
Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

0 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SOCIETA’ DANTE ALIGHIERI 
COMITATO DI PORDENONE 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNO 2016 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

1 
 

 

SOCIETA’ DANTE  ALIGHIERI 

COMITATO DI PORDENONE 
 

     
 

 

 

 
                                 
                                 
 
 
 
 
 
                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

QUADERNO DELL’ANNO  SOCIALE 2016 
Fotografia, grafica ed impaginazione di Gino De Mattia 

 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

2 
 

 

 

 

SOCIETA’ DANTE ALIGHIERI 

COMITATO DI PORDENONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

3 
 

Alighieri, Dante

Nasce nel 1265 da una famiglia guelfa di Firenze, di 
piccola nobiltà. Amico di Guido Cavalcanti, di cui 
inizialmente subì l'egemonia culturale, partecipò con lui, e 
con altri poeti, al movimento del Dolce Stil Nuovo.Gran 
parte delle sue rime giovanili sono dedicate a una 
"Beatrice", che viene tradizionalmente identificata con 
l'omonima figlia di Folco Portinari, sposata a Simone de' 
Bardi, e morta di parto l'8 giugno 1290. Il poeta tra il 1293 
e il 1294 rielabora la storia spirituale del suo amore nella 
"Vita Nuova", un libriccino mescolato di versi e di prosa.  

Dopo questa data, Dante comincia a partecipare alla vita 
politica di Firenze, del cui esercito ha fatto parte in diverse 
occasioni (nel giugno 1289 lo troviamo tra i "feditori" a 
cavallo nella battaglia di Campaldino contro i ghibellini di 

Arezzo, nell'agosto dello stesso anno è nell'esercito fiorentino che tolse ai pisani la 
fortezza di Caprona). Dante, che aveva trascorso un periodo di studi a Bologna, si 
iscrisse alla corporazione dei medici e degli speziali per iniziare la carriera politica (gli 
Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella riservavano il governo del comune solo 
ai cittadini iscritti a una delle corporazioni d'arti e mestieri). 

Nel 1300 le sue responsabilità politiche aumentarono, e Dante divenne uno dei 
Priori, dedicando la maggior parte delle sue energie a contrastare i piani del papa 
Bonifacio VIII. Questi infatti, approfittando del conflitto presente in Firenze fra i 
Bianchi, capeggiati dalla consorteria dei Cerchi, e i Neri guidati da quella dei Donati, 
cercava di estendere la sua autorità su tutta la Toscana.  

Nell'ottobre del 1301 il papa inviò 
a Firenze Carlo di Valois, fratello 
del re di Francia, 
apparentemente come paciere: 
ma in realtà Carlo aveva 
l'incarico di debellare i Bianchi. 
Mentre Dante si trovava a Roma 
come ambasciatore del comune 
di Firenze presso il Pontefice, 
Corso Donati e i neri 
conquistarono, con uccisioni e 
violenze, il potere. 

Dante fu condannato 
all'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, a una multa e 
all'esilio per due anni, per furto 
del denaro pubblico, azioni ostili 
verso il papa e la città (non 
essendosi presentato a 
discolparsi fu condannato ad 
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essere bruciato vivo se fosse caduto in mano al Comune). Dal 1302 comincia il 
periodo dell'esilio, che durerà fino alla morte del poeta. Iniziò un pellegrinaggio per 
l'Italia. Prese contatto con Bartolomeo della Scala a Verona e con i conti Malaspina 
in Lunigiana, e tra il 1304 e il 1307 compose il Convivio (poi rimasto interrotto) per 
acquisire meriti di fronte all'opinione pubblica (per lungo tempo coltivò l'illusione di 
poter essere richiamato nella sua città come riconoscimento della sua grandezza 
culturale). Appartiene allo stesso periodo il De Vulgari Eloquentia.  

Col passare degli anni Dante iniziò a vedere il suo esilio come simbolo del distacco 
dalla corruzione, dagli odi 
e dagli egoismi di parte, e 
si considerò guida per gli 
uomini alla riconquista 
della verità e della pace. 
Tale vocazione ispira la 
Divina Commedia, 
cominciata probabilmente 
dopo il 1307. Nel 1310 il 
nuovo imperatore Arrigo 
VII scese in Italia e Dante, 
scrisse delle lettere per 
esortare tutti ad accogliere 
colui che poteva riportare 
alla pace; scrisse inoltre il 
suo trattato politico più 
importante, la "Monarchia". 
Ma nel 1313 Arrigo morì 
improvvisamente a 
Buonconvento presso 
Siena, e Dante abbandonò 
ogni speranza di tornare a 
Firenze. Negli ultimi anni, 

fu ospite di Can Grande della Scala a Verona e di Guido Novello da Polenta a 
Ravenna. Qui portò a termine l'ultima parte della Commedia, di cui era già stata 
pubblicata prima del 1315 la prima cantica, l'Inferno. 

Lo scrittore muore a Ravenna nel 1321. 

 
ORIGINI  &  STUDI  -  V ITA POLIT ICA -  L 'ESIL IO 
PRIMI  ANNI  DI  DANTE 

Gli Alighieri, famiglia fiorentina di nobiltà minore, che si vantava di essere pianta di seme romano  
(Inf. XV segg. ), provenivano da un ramo della potente stirpe degli Elisei ( Par. 138 ): da una certa 
Aldighiera della Valle del Po, andata sposa a Cacciaguida che partecipò alla seconda crociata durante 
la quale morì. Il nonno di Dante, Bellincione, e il padre, Alighiero II esercitavano l'attività di 
"prestatori"; e benchè di Bellincione si sappia che prese parte ai Consigli del Comune, gli Alighieri 
non furono così importanti tra i Guelfi da essere esiliati allorquando, dopo la battaglia di Montaperti, i 
Ghibellini prevalsero. Benchè fossero numerosi gli esiliati fiorentini di Parte Guelfa tra il 1260 e il 
1266, i genitori di Dante rimasero in Firenze ed egli potè dirsi nato e cresciuto sovra 'l bel fiume 
d'Arno a la gran Villa ( Inf. XXIII 93-94 ). Scarsissimi sono gli accenni di Dante ai suoi stretti 
congiunti; sappiamo che fu battezzato nel bel San Giovanni ( Inf. XIX 17 ), luogo mitico a cui sempre 
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andrà il suo pensiero; luogo poetico identificato con la stessa sua Firenze dove sperava di tornare per 
essere incoronato poeta. Divenuto da fanciullo orfano di madre, Dante trascorre l'infanzia in 
compagnia di una sorella maggiore la donna giovane gentile.....la quale era meco di propinquissima 
sanguinitade congiunta ( Vita Nova XXIII ).Ebbe un fratello, Francesco ed una sorella, Tana  
(Gaetana), nati dalle seconde nozze del padre con Lapa di Chiarissimo Cialuffi. 
 
 
S T U D I  
Fin dalla più giovane età attese agli studi grammatici e retorici avendo conoscenza, inoltre, dei 
maggiori autori latini. Che Dante abbia avuto un maestro di scuola è più che ovvio; sappiamo dalla 
Cronaca del Villani quanto fosse diffusa, anche dopo pochi anni dalla morte del Poeta 
l'alfabetizzazione e la successiva istruzione commerciale e intellettuale tra i giovani fiorentini. Un  
“romanus doctor puerorum" del popolo di San Martino al Vescovo teneva lezione, nel 1277, presso le 
case degli Alighieri. Assai rilevante, ancorchè episodico fu, certamente, l'insegnamento retorico-
letterario ed anche politico e civile appreso dal grande Brunetto Latini, magistrato, ambasciatore e 
notaio ufficiale, nel 1267, della Repubblica Fiorentina, morto nel 1294 e sepolto in Santa Maria 
Maggiore. Il Latini appartenne politicamente alla Parte Guelfa e, come guelfo militante, dopo la rotta 
di Montaperti, venne condannato all'esilio. Riparò in Francia dove visse tra il 1260 e il 1266 e dove in 
lingua francese scrisse alcune tra le opere più importanti del tempo. Retore, al tempo stesso filosofo e 
divulgatore di un rinnovato enciclopedismo fondato su elementi culturali transalpini, propugnatore di 
un umanesimo tutto "civile" fu definito, a giusta ragione, da Giovanni Villani gran filosofo...sommo 
maestro di retorica...cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini e fargli scorti in bel parlare, e in 
sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la Politica. Dall'insegnamento dell'autore del 
Tesoretto, del Favolello e del li livres dou tresor il giovane Alighieri prese l'avvio all'acquisizione 
della cultura francese come provano il Detto d'Amore e il più tardo Fiore ( rifacimento in 232 sonetti 
di perte del Roman e la Rose ) opere oggi attribuite a Dante. Intanto, a cominciare dalla Scuola 
Siciliana, prendeva campo e cresceva la poesia in volgare. Così, durante gli anni giovanili 
dell'Alighieri, il panorama poetico fiorentino è in completa espansione come stanno a dimostrare il 
Codice Vaticano  del secolo XIII ( uno dei più antichi illustri canzonieri ), il Codice Palatino 418 e il 
Codice Laurenziano Rediano 9 della Biblioteca Nazionale di Firenze. Se guardiamo la composizione 
di questa raccolta di poeti duecenteschi il maggior numero è rappresentato da composizioni di autori 
fiorentini o, come fra 
Guittone d'Arezzo, vissuti 
in stretto contatto con 
Firenze. L'operosità 
letteraria e artistica di questi 
poeti toccava il proprio 
culmine proprio mentre 
Dante apriva la mente e 
l'animo alla poesia: egli si 
staccava però ben presto da 
quei modelli e, con la 
conquista del  “dolce stile ", 
e delle rime in lode di 
Beatrice (poi commentate 
nella Vita Nova), si veniva 
consapevolmente a staccare 
dalla schiera dei rimatori in 
volgare delle precedenti 
generazioni. 
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Chi siamo  

LA SOCIETÀ LA DANTE ALIGHIERI 

La Società Dante Alighieri, fondata nel 1889 da un gruppo di intellettuali guidati da Giosuè 
Carducci ed eretta in Ente Morale con R. Decreto del 
18 luglio 1893, n. 347, ha lo scopo di «tutelare e 
diffondere la lingua e la cultura italiane nel mondo, 
ravvivando i legami spirituali dei connazionali 
all’estero con la madre patria e alimentando tra gli 
stranieri l’amore e il culto per la civiltà italiana». 
Per il conseguimento delle sue finalità, per mezzo dei 
Comitati all’estero la “Dante Alighieri” istituisce e 
sussidia scuole, biblioteche, circoli e corsi di lingua e 
cultura italiane, diffonde libri e pubblicazioni, promuove 
conferenze, escursioni culturali e manifestazioni 
artistiche e musicali, assegna premi e borse di studio; 
per mezzo dei Comitati in Italia partecipa alle attività 
intese ad accrescere ed ampliare la cultura della 
nazione e promuove ogni manifestazione rivolta ad 
illustrare l’importanza della diffusione della lingua, della 
cultura e delle creazioni del genio e del lavoro italiani. 
In Italia sono presenti 87 Comitati, distribuiti in quasi 

tutte le province: organizzano oltre 130 corsi di lingua e cultura italiane, frequentati da più di 
seimila studenti stranieri, e promuovono concorsi a premi riservati agli studenti e gemellati con i 
Comitati operanti negli altri paesi. 
È soprattutto all’estero che le iniziative della Società Dante Alighieri possono vantare numeri che 
sono testimonianza evidente dell’impegno iniziato nel lontano 1889. I Comitati sparsi nel 
mondo sono 423, diffusi in circa sessanta Stati e curano l’attività di circa 8.698 corsi di lingua e 
cultura italiane a cui sono iscritti più di 195.000 soci studenti. La “Dante” assicura poi la 
presenza del libro italiano attraverso 300 biblioteche disseminate in ogni parte del pianeta e 
dotate di oltre cinquecentomila volumi. 
Dal 2009, inoltre, la “Dante Alighieri” - in seguito a un accordo stipulato con la Fondazione Maria 
e Goffredo Bellonci - è entrata a far parte della giuria del Premio Strega, il più prestigioso 
riconoscimento letterario italiano. 
Sul piano della diffusione della lingua italiana, la Società Dante Alighieri rilascia, in base a una 
convenzione con il Ministero degli Affari Esteri e con il plauso scientifico della “Sapienza” 
Università di Roma, il certificato PLIDA (Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri), un diploma 
che attesta la competenza in italiano come lingua straniera secondo una scala di sei livelli 
elaborati a partire da quelli definiti dal Consiglio d’Europa nel Quadro comune europeo di 
riferimento per le lingue. Dal 2012 la “Dante” fa parte dell’Associazione “CLIQ-Certificazione 
Lingua Italiana di Qualità”, promossa dal MAE, che vede riuniti gli enti certificatori (Società 
Dante Alighieri, Università per Stranieri di Siena, Università per Stranieri di Perugia e Università 
Roma Tre) della conoscenza della lingua italiana per stranieri con l’obiettivo di fornire un sistema 
di certificazione unificato che consenta di superare il problema della frammentazione delle offerte 
di studio destinate agli studenti di italiano nel mondo. 
Il primo giugno 2005 la Società Dante Alighieri, insieme agli altri grandi enti culturali europei, è 
stata insignita del più prestigioso riconoscimento spagnolo, il Premio Principe delle Asturie, per 
«l’apporto dato allo scopo comune di preservare e diffondere il patrimonio culturale europeo 
mediante l’insegnamento, a milioni di persone in tutti i continenti, delle rispettive lingue nazionali, 
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così come delle tradizioni letterarie ed artistiche e dei valori etici e umanistici su cui si fonda la 
civiltà occidentale». Per proseguire la condivisione di valori e buone pratiche con gli altri Istituti 
culturali europei, dal mese di luglio 2012, la “Dante” è entrata a far parte dell’EUNIC (European 
Union National Institutes for Culture), un’importante associazione che ha lo scopo di promuovere 
la diffusione delle culture europee attraverso la cooperazione culturale tra gli istituti che la 
compongono. 
Il 16 luglio 2007 è stato conferito alla Società Dante Alighieri il Diploma di I Classe con 
Medaglia d’Oro per i Benemeriti della Cultura e dell’Arte per i particolari servizi resi in 
favore della cultura italiana, riconoscimento consegnato dal Ministro per i Beni e le Attività 
Culturali, Francesco Rutelli. 
Nel 2003 la Società Dante Alighieri ha realizzato, in collaborazione con la Soprintendenza 
Speciale per il Polo Museale Fiorentino, con Firenze Musei e con l’Ente Cassa di Risparmio di 
Firenze, la prima grande mostra sulla storia della lingua italiana, “Dove il sì suona. Gli Italiani e 
la loro lingua”, inaugurata alla Galleria degli Uffizi dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi. La mostra è stata visitata da oltre 1.300.000 persone e ha poi fatto tappa presso il 
prestigioso Museo Nazionale Svizzero di Zurigo. L’esposizione, curata dal professor Luca 
Serianni, ha voluto e vuole illustrare, nei suoi diversi aspetti, l’evoluzione della nostra lingua nei 
secoli, dalle origini fino a oggi, attraverso una vera e propria visita guidata nell’affascinante 
mondo dell’idioma di Dante, osservandone i principali fenomeni da un nuovo punto di vista, in 
modo da poter apprezzare le differenze legate alle diverse epoche, alle diverse aree geografiche 
e ai diversi usi dell’italiano, il suo stretto legame con la cultura nazionale e i fecondi scambi con le 
tradizioni delle altre grandi lingue di cultura. Dato il grande successo, la mostra si è poi trasferita 
a Tirana, Berlino, Bolzano, Savona, Varsavia, e Foggia. 
Nel corso del 77° Congresso Internazionale della Società Dante Alighieri, svoltosi a Malta nel 
settembre 2005, “Il Mare che unisce l’italiano lingua franca del Mediterraneo”, è stato presentato 
il primo Annuario della “Dante”, Il Mondo in italiano, analisi e tendenze della diffusione della 
lingua e della cultura italiana, a cura di Paolo Peluffo e Luca Serianni. La seconda edizione è 
stata dedicata al tema L’italiano nell’Europa centro-orientale; la terza alla diffusione della lingua e 
della cultura italiana nel bacino del Mediterraneo. 
Tra i progetti culturali realizzati dalla Società Dante Alighieri spicca quello promosso grazie al 
sostegno di Arcus S.p.A., “In viaggio con Dante”, curato dal regista Lamberto Lambertini su idea 
di Paolo Peluffo: i lineamenti del “nuovo” volto di Dante che Lambertini propone sono modellati 
esclusivamente dall’armonia dei versi della Commedia. A fare da sfondo alla lettura dei Canti 
sono state scelte alcune tra le località più suggestive e importanti del nostro Paese dal punto di 
vista della tradizione culturale, paesaggistica, storica e artistica: dai vicoli di Napoli alla Fonderia 
Marinelli di Agnone, dal Castello di Rivoli al Museo Egizio di Torino, dai Templi di Paestum al 
Teatro Rendano di Cosenza, passando per Comacchio, Palermo, Genova, Torino, Siena e 
Firenze.  
Iniziativa di successo, inaugurata nel 2011 e in 
rilancio nell’anno 2013-2014, “Adotta una parola”, 
la campagna di adozione di lemmi dell’italiano che 
ha sensibilizzato il pubblico all’uso corretto e 
consapevole delle parole allo scopo di arginare 
l’impoverimento del lessico contemporaneo, 
soprattutto tra i più giovani. Hanno adottato e 
custodiscono ancora una parola del vocabolario 
italiano 23 personaggi celebri tra i quali Dario Fo, 
Matteo Renzi, Giorgia, Javier Zanetti, Aldo 
Cazzullo, Gianni Vattimo, Viola Di Grado e Giuliano Pisapia. 
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Ogni Sodalizio è quello di rafforzarsi, di svolgere 
sempre migliori attività, in sostanza di rendere i 
Soci soddisfatti della loro appartenenza. Nel 
nostro caso alla Società Dante Alighieri che ha 
indiscutibili meriti legati alle sue finalità, alla 
qualità dei dirigenti che l’hanno retta nei suoi 
centoventisei anni di vita, alle funzioni svolte in 
Italia e in tanti Paesi del mondo. In primo luogo in favore degli italiani andati 
lontani dalla madrepatria e desiderosi di conservare la lingua e la cultura 
delle origini. In secondo luogo in favore di quanti, seppure stranieri, sono 
attratti dalle bellezze dell’Italia. 
 Stranieri attratti anche dall’immenso patrimonio di antichità delle cui 
vestigia abbiamo tutt’ora testimonianza, dagli inestimabili tesori d’arte 
conservati in città famose in tutto il mondo, basti pensare a Roma, Firenze o 
Venezia, ma anche in tante città o cittadine italiane meno note ma che non si 
finisce mai di scoprire ed ammirare per quello che custodiscono. Anche noi 
del Comitato di Pordenone dobbiamo sentirci orgogliosi di appartenere alla 
comunità linguistica e culturale italiana. Di altri aspetti legati all’attualità “ fia 
meglio tacer”, ma  sovviene ancora il nostro sommo Poeta quando, 
guardando alla società del suo tempo e alle lotte politiche intestine, 
pronunciava la celebre invettiva: “ Ahi serva Italia di dolore ostello, non 
donna di province ma bordello….”. A dimostrazione che i problemi e i motivi 
d’indignazione non sono, purtroppo, prerogativa del nostro tempo. Certi 
aspetti negativi non devono però giustificare la resa, il disimpegno, il lasciar 
andare le cose. Anzi:  è da persone avvedute, di cultura, mostrare quanto c’è 
di buono nella società attorno a noi. E di buono, di valido, di apprezzabile ce 
n’è tanto . Noi, nel nostro ambito, cerchiamo di vederlo, di metterlo in luce, 
di diffonderlo. In primo luogo attraverso le nostre Conferenze e attraverso i 
nostri Viaggi culturali. 
Cari Soci, se siete convinti di questo, rafforziamo la nostra compagine sociale. 
Diamoci un grande, ma non impossibile, obiettivo per il prossimo 2017: ogni 
Socio porti alla Dante un altro Socio, un parente, un amico, un conoscente. 
Faremo un regalo a lui ( o lei) che si troverà in un gruppo di persone per bene, 
e a noi stessi che avremo la soddisfazione di avere fatto un’azione positiva, 
anzi, lodevole. 
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CONSIGLIO CENTRALE 
 

 
 
 

                        Presidente                    Andrea  RICCARDI 
                         
                  Vicepresidenti                  Luca  SERIANI 
                                                           Alberto ARBASINO 
                                                           Gianni LETTA 
                                                            Paolo PELUFFO 
 
              Soprintendente ai Conti       Salvatore ITALIA 
 
                  Revisori dei Conti            Vittorio ARDIZZONE 
                                                            Francesco ARGONDIZZO 
                                                            Luca BONOMI 
 
                  Segretario Generale          Alessandro MASI 
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CONSIGLIO DIRETTIVO DEL 
COMITATO DI PORDENONE 

 

Presidente                        Nemo GONANO 
 
Vicepresidente e               Giuseppe NOGARINO 
      Tesoriere 
 
Vicepresidente                  Daniela QUAGLIA 
 
            
 

Consiglieri 

 

Leopoldina BRUNELLI 

Donato DEL GIORNO 
Gino  DELLA MORA 

Gino DE MATTIA 

M. Pia DI MADDALENA 

Gianni LORENZON 
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IL CONSIGLIO DIRETTIVO DI 

PORDENONE  
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LA  DANTE  ALIGHIERI  DIVENTA  CENTRO  CERTIFICATORE   

 
 
Il Comitato provinciale della Società Dante Alighieri di Pordenone ha ottenuto 
dalla Sede Centrale di Roma l’autorizzazione a diventare “Centro Certificatore 

della conoscenza della lingua italiana”. Si tratta di un 
riconoscimento molto importante ricevuto con grande 
soddisfazione dal Presidente Nemo Gonano e che premia 
la notevole attività culturale che il Sodalizio cittadino 
esplica dal tempo della lontana Presidenza Filipuzzi a 

quella successiva della Presidenza Pollini. Ora il Comitato locale della Dante 
può ufficialmente fregiarsi di un titolo sicuramente di prestigio, quello di 
Centro Certificatore PLIDA, Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri. In 
pratica ciò significa che la Dante di Pordenone diventa sede di esami per tutti 
gli stranieri che hanno bisogno di dimostrare il loro grado di conoscenza della 
lingua. Questo Attestato può essere ottenuto solo seguendo puntualmente le 
direttive europee secondo i livelli A1, A2, B1, B2, C1, C2 ed è significativo 
che per l’Italia Enti certificatori possono essere solo la Società Dante Alighieri 
e tre Università. In conseguenza di questo riconoscimento in sede locale si è 
stipulata una Convenzione tra la Dante di Pordenone, l’Amministrazione 
Provinciale come terminale del Ministero degli Interni, e la Dirigenza dei 
Centri Territoriali Permanenti dello Stato che curano la preparazione 
linguistica degli stranieri. In detta Convenzione sono stabiliti gli obblighi 
reciproci e da essa deriverà, soprattutto per la Dante, un notevole impegno 
organizzativo, ma, come ha dichiarato il Presidente Gonano, lo spirito di 
volontariato che anima il sodalizio saprà farvi fronte nella maniera migliore. 
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LE 

CONFERENZE 
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13 gennaio 
 

PORDENONE DURANTE LA GUERRA 15-18 
Come hanno vissuto i pordenonesi i disastri della grande guerra. 

 

Gino Argentin è un collezionista molto noto non solo 
nella zona di Pordenone ma anche oltre i confini della 
nostra regione.  
 La Dante Alighieri di Pordenone ha voluto averlo 
ospite per sentire da lui le vicende della guerra 15-18  e 
della quale ricorre il centenario, per sentire, e 
soprattutto vedere, la città del Noncello e il Friuli tutto 
durante quel sanguinoso conflitto. 
 E’ noto che, per quanto riguarda l’Italia, il teatro delle 
operazioni è stato proprio quello del nostro Friuli e della Carnia, del Carso 
goriziano e del vicino Veneto. Vicende straordinarie che hanno visto i nostri 
soldati trascorrere anni nella dura vita in trincea, balzare all’attacco con il 
pericolo incombente di cadere sotto il piombo nemico, affrontare nel cuore della 

notte il taglio dei reticolati, subire, 
accanto alla popolazione, il disastro 
della invasione a Caporetto. E poi la 
difesa sul Piave e il contrattacco che 
doveva portarci alla vittoria. Ma a 
quale prezzo? Seicentomila giovani 
morti, oltre un milione di feriti, 
famiglie private di ogni sostegno, 
disordini e difficoltà enormi per una 
ripresa della vita normale. Con 

implicazioni politiche su cui si continuerà molto a ragionare. Ma Argentin non 
ha parlato di queste ultime. Ha fatto vedere con delle fotografie eccezionali 

proiettate sullo schermo da Gino Della 
Mora i regnanti e i generaloni 
dell’epoca ma anche le persone comuni, 
uomini, donne,bambini. E poi i soldati 
feriti e le crocerossine, i luoghi, prima 
e dopo le devastazioni. E’ stato un 
incontro interessante in sé, ma esso ha 
fatto scaturire in molti una domanda di 
fondo della quale si è fatto interprete il 

Presidente Gonano. Come mai, ci si è chiesti, un patrimonio costituito da decine  
e decine di migliaia di foto raccolte dalla passione di un raccoglitore in oltre 
mezzo secolo di ricerche, non viene archiviato, catalogato, ordinato in una sede 
apposita da parte di un Ente pubblico? Il Comune per esempio. La  stessa 
Università di Udine ha al suo interno il Corso di laurea in Conservazione dei 
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beni culturali. Non si potrebbe pensare ad assegnare una tesi di laurea sul 
“Fondo Argentin”? E la nostra Regione, che ha a Villa Manin un qualificato 
Centro di Catalogazione, non potrebbe prendere  in carico   un materiale 
prezioso che per ora è custodito ma del quale nessuno può garantirne la 
continuità? E il CRAF, Centro Regionale Archiviazione Fotografica di 
Spilimbergo, può essere chiamato in causa? La Società Dante Alighieri di 
Pordenone lancia in questa occasione un appello pressante alle persone di 
cultura che  hanno responsabilità politiche perché esaminino la percorribilità 
della proposta e dimostrino la loro sensibilità al tema. 
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MERCOLEDI’ 10 FEBBRAIO 2016                                                                                  prof. Mauro BRUSADIN 
 

 DANTE PROTAGONISTA DELLA VITA POLITICA DEL COMUNE DI FIRENZE, TRA 

UTOPIA E REALTA’  
 

Il prof. Mauro Brusadin è stato nuovamente gradito ospite della 
Dante di Pordenone e, da ottimo studioso della vita del pensiero 
e delle opere del sommo poeta, ha trattenuto dottamente i Soci 
sul tema dell’impegno politico di Dante dal 1295 (a trent’anni 
di età dunque) in poi. 
Diamo qui qualche notizia sull’argomento per rinfrescare la 
memoria senza la pretesa di riassumere la conferenza. 
Nel 1295 Dante ebbe vari incarichi governativi locali: nel 1300, 
dopo essere stato in missione diplomatica a San Gimignano, fu 
nominato priore di Firenze, carica che ricoprì per due mesi. La rivalità tra le due fazioni dei 
guelfi di Firenze, i cosiddetti "neri", che consideravano il papa come un alleato contro il 
potere imperiale, e i "bianchi", che intendevano rimanere indipendenti sia dal papa sia 
dall'imperatore, diventò particolarmente intensa proprio durante il priorato di Dante; egli 
approvò la decisione di esiliare i capi di entrambe le fazioni, fra i quali l'amico Guido 
Cavalcanti, allo scopo di mantenere la pace nella città. 

Tuttavia, appoggiati da papa 
Bonifacio VIII, nel 1301 i capi 
dei neri poterono rientrare a 
Firenze e impadronirsi del potere 
mentre Dante si trovava a Roma, 
a capo di una delegazione del 
comune presso il pontefice. Nel 
gennaio del 1302 Dante fu 
accusato di baratteria e 
concussione e, processato in 
contumacia, dapprima 

condannato a pagare un'ingente ammenda e bandito da Firenze, quindi, non essendosi 
presentato per scontare la pena, venne condannato a morte e alla confisca dei beni familiari. 
Dante non fece mai più ritorno in patria: trascorse il suo esilio in parte a Verona e in parte in 
altre città italiane (Treviso, Padova, Venezia, Lucca, Ravenna), e forse si spinse fino a Parigi 
tra il 1307 e il 1309. In quegli anni i suoi ideali politici subirono un profondo cambiamento: si 
avvicinò alle posizioni dei ghibellini, auspicando l'unificazione di tutta l'Europa sotto il regno 
di un imperatore illuminato.  
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20 APRILE 2016 

LE GIORNATE  DEL  CINEMA  MUTO 

 
Relazione del dott. Piero Colussi 

 

Non poteva esserci persona più indicata di Piero Colussi a intrattenere i Soci 
della Dante su un evento che ha portato la città di Pordenone ad essere molto 
conosciuta sul piano culturale sia in ambito nazionale che internazionale. Le 
giornate del cinema muto rappresentano infatti ormai da molti anni un 
appuntamento per gli studiosi e per gli appassionati di cinema e,specificamente, 
di quegli anni “eroici” del cinema dei primordi, quelli non solo legati al bianco e 
nero ma legati soprattutto agli attori e alle attrici che incantavano settori 
crescenti di popolazione nelle sale buie e fumose degli anni venti. Nomi  famosi, 
basti uno per tutti, quello di Chaplin, in arte Charlot, travolgente interprete di 
vari aspetti della società presentata, anche nei suoi aspetti più drammatici, 
attraverso la sua maschera inconfondibile di clown, con la bombetta, i baffetti, le 
scarpe sovra dimensionate, le espressioni del viso parlanti più delle parole. 
Memorabili alcuni suoi film, specie quelli che mostravano il sorgere della 
dittatura nazista, quelli dell’alienazione della produzione industriale del primo 
fordismo, quelli delle stridenti contraddizioni tra classe agiata e classe dei 
miserabili. 
Colussi ha percorso i momenti iniziali della nascita dell’interesse culturale a 
questo filone della storia del cinema, ha messo in evidenza le prime esperienze 
di proiezioni di cartoni animati per bambini ospitati nelle baracche costruite in 
quel di Gemona all’indomani del tremendo terremoto del ’76, giusto 
quarant’anni fa. Ha poi ripercorso le tappe successive, la notorietà crescente di 
Pordenone tra i cultori della materia, la venuta nella nostra città di molti 
protagonisti di quella stagione. 
L’oratore ha illustrato il suo dire anche con molte immagini 
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"RESTAURARE E VALORIZZARE I FILM DEL PASSATO - 
BREVE STORIA DELLE GIORNATE DEL CINEMA MUTO" 

 
 
Relatore Pierino COLUSSI - Diploma 
Humanitas  
Per i meriti maturati in campo culturale, tra 
i fondatori di Cinemazero, che ha avuto un 
prologo proprio a Casarsa con i cineforum 
organizzati al cinema Delizia, fondatore 
dell'Associazione Cinemazero e della 
manifestazione “Giornate del cinema 
muto” tra le più importanti rassegne 
cinematografiche a livello internazionale. 

GIORNATE DEL 
CINEMAMUTO  

 
Nel mese di ottobre  si 

tiene a Pordenone, ogni 

anno, una edizione delle 

Giornate del Cinema Muto 

con un programma che, 

come al solito, propone 

straordinari recuperi del 

cinema del passato, tra 

inediti, restauri e 
riscoperte 

Ritrovarsi a Pordenone 
per Le Giornate del 
Cinema Muto è 
un’emozione che forse 
non è paragonabile a 
quella di nessun altro 
festival. Durante la manifestazione friulana, infatti, è possibile 
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ritrovare perle sepolte o mai scoperte di una fase storica del 
cinema – quella degli anni del muto, per l’appunto – che 
sembra tanto lontana da noi, ma che allo stesso tempo si 
palesa come un’epoca in cui il linguaggio aveva raggiunto una 
autosufficienza e un’autarchia in cui lo sguardo, il punto di 
vista, la posizione della macchina da presa avevano una 
prevalenza assoluta rispetto ad ogni altro meccanismo 
cinematografico – a partire ovviamente dalla parola. Ecco 
perché ogni volta con Le Giornate del Cinema Muto si torna a 
lezione, lezione di un cinema sparito e scomparso, ma ancora 
vivissimo e vivido per l’esempio che ancora oggi può dare a chi 
vuole o vorrebbe fare cinema, e/o per chi nel cinema riconosce 
– o vuole riscoprire – ancora e sempre la prevalenza 
dell’elemento visivo. 
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8 Marzo   

La vita del cardinale Celso Costantini 
U N  C R I S T I A N O  D A  I M I T A R E 

 

Relatore Mons. Bruno Fabio Pighin 

Professore ordinario della Facoltà di Diritto Canonico 
San Pio X di Venezia; insegna anche nello Studio 
Teologico “Cardinale Celso Costantini” del Seminario 
in Pordenone, affiliato alla Facoltà Teologica del 
Triveneto. Originario di Zoppola (PN), ha diretto gli 
eventi in onore del Porporato suo concittadino nel 50° 
anniversario della morte. Monsignor Pighin ha 
conseguito il dottorato sia in Diritto Canonico che in 
Teologia Morale. Opera quale Vicario Giudiziale e 
Delegato Vescovile per i problemi giuridici della 
diocesi di Concordia-Pordenone, nonché come 
Giudice del Tribunale Ecclesiastico Triveneto. È autore 
di tredici volumi in ambito giuridico, storico e morale, 
senza contare i suoi numerosi contributi in collane e 
riviste scientifiche. Per Marcianum Press ha 
pubblicato due manuali per i corsi universitari da lui 

tenuti, intitolati Diritto Sacramentale e Diritto Penale Canonico.   

 
Il Relatore, professore ordinario della facoltà di Diritto Canonico, Giudice del 
Tribunale Ecclesiastico Regionale Triveneto è autore di 19 volumi in ambito 
storico, giuridico ed etico, è certamente uno studioso infaticabile. Desta 
ammirazione infatti come egli sia riuscito, nonostante le sue molteplici attività, a 
dedicarsi allo studio della vita e delle opere di Celso Costantini, suo e nostro 
illustre conterraneo. Relatore per eccellenza dunque, ben scelto, Bruno Fabio 
Pighin.  
Giustamente i numerosi Soci della Dante presenti alla conferenza hanno seguito 
con grande attenzione la chiara esposizione della vita di Costantini che, partito 
come semplice 
garzone muratore 
nell’impresa paterna, 
diventa via via prete, 
poi Vescovo a Fiume 
al tempo 
dell’avventura 
dannunziana, quindi 
Cardinale e infine 
Cancelliere di Santa 
Romana Chiesa. Ma 
Costantini, dice Mons. 
Pighin,è stato anche 
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altro. All’età di 26 anni inizia l’attività di scultore e per dodici anni esercita 
quest’arte con risultati assai pregevoli che tuttora destano ammirazione. Poi, 
poco dopo i trent’anni, si dedica allo studio dell’arte, soprattutto dell’arte 
cristiana alla quale dedica libri importanti; fonda e dirige anche una rivista “Arte 
cristiana”. Allo scoppio della grande guerra poi gli viene affidata la reggenza 
della parrocchia di Aquileia e viene fatto conservatore della Basilica. Qui 
incontra i grandi protagonisti “militari”-siamo 
vicini al fronte- il re Vittorio  
Emanuele, il poeta-soldato Gabriele D’Annunzio, 
altri importanti generali. Nel ’17 si fa cappellano 
militare e nel ’18 dà vita a una grande opera, alla 
fondazione dell’Istituto S. Filippo Neri per  “i figli 
della guerra”. Pagina poco nota ma straordinaria: 
durante il conflitto sono avvenute violenze sulle 
donne, a volte queste hanno ceduto per debolezza, 
sono nati degli innocenti “figli della colpa”. 
Costantini li accetta, li fa ospitare, educare, salva i 
bambini e molte volte salva anche l’integrità delle 
famiglie. Nell’agosto del 1922 il Papa Pio XI  
nomina Costantini Delegato Apostolico in Cina. 
Qui il Nostro prende decisioni importanti, moderne, 
attuali: sceglie un segretario cinese, va a vivere al di fuori del quartiere delle 
sedi diplomatiche, consacra i primi vescovi cinesi. Sembra anticipare il Papa 
Francesco di oggi. 
A conclusione dell’apprezzato incontro il nostro Presidente dona a Mons. Pighin 
un libro, appena uscito, molto significativo: la vita di Odorico da Pordenone, un 
altro  grande conterraneo antesignano di Costantini.  
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21 settembre 2016 
   

DA VIENNA A VERSAILLES - DUE  DIVERSI MODI DI FARE LA PACE 

Relazione dell’avv. Pompeo Pitter 
 

L’Avvocato Pompeo Pitter , al di 
fuori dell’attività professionale, 
coltiva interessi culturali che non 
hanno attinenza con il mondo 
delle “pandette”. Segnatamente 
ha fatto numerose ricerche 
storiche su diverse famiglie 
pordenonesi e si è soffermato su 
personalità di rilievo ai quali 
sono magari intitolate piazze, vie 
e scuole, dei quali però molti 
ignorano del tutto la vita e le 

opere. Ma la Dante Alighieri di Pordenone ha voluto recentemente avere Pitter 
come relatore su un argomento non di storia locale ma della grande storia, quella 
di cui parlano tutti i libri di scuola. E l’oratore ha affrontato il tema della pace, e 
dei trattati siglati tra i rappresentanti delle nazioni vinte e di quelle vincitrici, 
istituendo un confronto tra la pace del Congresso di Vienna successiva alle 
guerre napoleoniche e quella della pace di Versailles successiva e conseguente 
alla grande guerra, quella del ‘15 (o ’14) -18.  Due modi diversi e diremmo 
opposti e che, secondo la documentata tesi del relatore, fanno giustizia di quanto 
si è sempre appreso nelle nostre scuole. Nel caso della pace siglata dopo le 
guerre napoleoniche e che ha trovato la sua definizione del celebre Congresso di 
Vienna, l’impostazione culturale delle scuole non poteva non informarsi alla 
visione risorgimentale e, diciamolo pure, nazionalistica, che vedeva nel 
Congresso di 
Vienna una 
restaurazione  
degli assetti 
statuali del 
passato 
scarsamente o per 
niente attenta 
all’aspirazione dei 
popoli alla libertà. 
Il principe 
Metternich, per 
esempio, che era 
stato il 
protagonista 
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indiscusso di quel Congresso, era presentato come un personaggio odioso 
inchiodandolo a un frase   sprezzante verso l’Italia del tempo, che, sia detto ad 
onor del vero, non esisteva proprio in quanto Stato unitario. Il Metternich 
dunque era realista e,sul piano generale, un grande politico e un fine diplomatico 
che aveva usato molto discernimento nel calibrare la dignità di ogni nazione e 
che, nello specifico, non aveva infierito sulla Francia umiliandola. Di tutt’altra 
specie, ha sostenuto il relatore, i trattati conseguenti alla fine della guerra 15-18. 
In quelli si era criminalizzata la Germania come unica responsabile del conflitto 
e le si erano inflitte penalità economiche gigantesche, francamente 
insopportabili. Allora era insorto, tra gli altri, un economista destinato a 
diventare famoso, l’insospettabile M. Keines che aveva segnalato il grave errore 
di voler imporre clausole così severe tali da soffocare ogni iniziativa. Si è visto 
poi come questo trattamento umiliante abbia dato fiato alla voglia di rivincita del 
popolo tedesco e su quella voglia abbia avuto gioco facile far leva lo spericolato 
ed esaltato nazionalismo hitleriano, origine indiscussa della seconda guerra 
mondiale. 
La conclusione, emersa da vari interventi, è stata quella che la funzione alta 
della politica, e della diplomazia come suo braccio operativo, deve essere quella 
di sollevarsi al di sopra della istintiva volontà di vendetta con l’obiettivo di 
vedere lontano, di pensare agli anni a venire, ai frutti di una pace giusta, alla vita 
delle generazioni future che non devono pagare sulla propria pelle le colpe dei 
loro padri.  
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5 Ottobre 2016  

"Il giardino contemporaneo: tra citazioni classiche e spazio alle ' erbe 
vagabonde”                                                                                                             
                      

Nell ' Aula Magna della Scuola " Gabelli " , grazie alla consulenza tecnica del 
consigliere Gino De Mattia, l'architetto del paesaggio Annalisa Marini ha 
presentato, corredata da immagini in videoproiezione la relazione " Il giardino 
contemporaneo : tra citazioni classiche e spazio alle ' erbe vagabonde'. 
L’architetto Annalisa Marini è stata sino a giugno vicepresidente della Sezione 
Triveneto Emilia Romagna di AIAPP(Associazione Italiana di Architettura del 
Paesaggio) di cui è socia e attualmente referente per il Friuli Venezia Giulia . 
Inoltre è la fondatrice e presidente dell' Associazione "La Compagnia delle 
Rose” di Pordenone , che è attiva nel campo delle 'rose antiche' e del paesaggio.  

Dopo la presentazione del presidente , dottor Nemo Gonano, l'architetto ha 
svolto l'interessante relazione, impreziosita da diapositive, davanti a un 
numeroso pubblico attento e motivato. L'evoluzione del paesaggio del giardino è 
legata all'evoluzione della società, prodotto di visioni filosofiche, culture e 
civiltà diverse. Mentre la paesaggista parlava, spiegandone le caratteristiche, 
bellissime immagini scorrevano davanti ai nostri occhi. Sinteticamente:- L'Eden 
come 'giardino originario'- Il giardino islamico o 'giardino paradiso' di forma 
geometrica, scandito da canali e aiuole, rappresentato persino nei cosiddetti 
'tappeti-giardino'- Il giardino pensile babilonese - Il giardino medioevale, cintato 
da mura che evoca il giardino islamico e si esprime in due modalità : l' 'hortus 

conclusus' con carattere spirituale spesso entro i chiostri dei monasteri e l' 
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' hortus deliciarum', ovvero il giardino delle delizie , dedicato ai piaceri 'terreni', 
all'arte e all' 'amor cortese'- Il giardino del Rinascimento, con ritorno al 
paesaggio arcadico e con disegno geometrico e natura da plasmare, di cui il 
'giardino all'italiana' è la massima rappresentazione - Il giardino alla 
francese che trasforma il paesaggio in un'opera d'arte - Il giardino cinese con la 
rappresentazione della natura - Il giardino all'inglese, derivante da quello cinese, 
ove si ' costruisce ' un aspetto naturale' - Il giardino naturale , in 
contrapposizione al giardino artificiale, del periodo della rivoluzione industriale 
inglese - Il giardino contemporaneo che evoca e deriva dalle forme del passato 
ma anche guarda al futuro con attenzione all'ecologia. Il giardino, come tutte le 
forme d'arte, infatti prende ispirazione dal passato per le realizzazioni del 
presente . Vengono mostrati esempi di tali giardini : giardini cintati attraversati 
da corsi  d' acqua - giardini scolpiti contemporanei con forme geometriche e 
vasche d'acqua - All'ecologia guarda il giardino sostenibile presentato al Chelsea 
Flower Show di Londra dall'Australia - Una vera rivoluzione nell'ambito del 
paesaggismo è rappresentata dalla visione del giardino proposta dal francese 
Gilles Clement, paesaggista, ricercatore e scrittore che crea il cosiddetto'giardino 
in movimento'. L'ordine del giardino non è più visivo come un tempo e 
percepibile dalla sua forma, ma biologico, percepibile attraverso i suoi 
mutamenti. Creare giardini facendo fare alla natura produce giardini a ordine 
dinamico: il giardino cambia aspetto continuamente . Nel progetto di giardino 
trovano una sintesi: componenti etiche - componenti estetiche - componenti 
scientifiche che convergono per ottenere il risultato finale. Il caloroso applauso 
dei presenti ha segnalato il vivo apprezzamento per la relatrice, ringraziata con 
belle parole dal presidente, che le ha consegnato in omaggio un volume e un 
'Quaderno' della Società Dante Alighieri di Pordenone, molto graditi .  
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5 ottobre 2016   

IL  GIARDINO  ATTRAVERSO  I TEMPI E NELLE DIVERSE CULTURE 

Relazione dell’arch. Annalisa  Marini 

E’ stata sicuramente una relazione molto 

interessante quella tenuta ai nostri Soci 

dall’arch. Annalisa Marini, una specialista 

dell’architettura del paesaggio che si è 

occupata di sistemazioni esterne di complessi 

commerciali, industriali e residenziali e di orti 

didattici sia in Friuli che nel Veneto. In 

particolare l’arch. Marini ha lavorato a parchi 

in provincia di Padova, a Monfalcone, a Iesolo, 

a Villa Manin di Passariano, a San Martino del 

Carso e, nella nostra provincia, sul fiume Noncello a Pordenone e a Villa Dolfin 

a Porcia. Tra l’altro la relatrice è ben conosciuta da alcuni nostri Soci 

appassionati della coltivazione delle rose. Infatti la stessa è Presidente 

dell’Associazione 

di Promozione 

Sociale 

denominata “La 

compagnia delle 

Rose” e in 

quest’ambito, fra 

le varie iniziative, 

coordina il 

progetto per 

donare un 

“Giardino di Rose” 

al CRO di Aviano.   

Dicevamo della relazione. Molto interessante, documentata con un excursus 

storico che partiva dal mondo persiano, dai giardini di Babilonia, passava ai 

dipinti con delle scene bibliche, dell’Eden primigenio, ai giardini legati alla 

cultura islamica. Immagini   di per sé attraenti quali possono essere quelle che 

l’uomo ha creato con la ferma volontà di migliorare i dati della natura, di 
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abbellire il mondo in cui vive, 

di rendere piacevole la propria 

esistenza. La Marini ha passato 

in rassegna con molta 

chiarezza le peculiarità del 

giardino rinascimentale, di 

quello all’inglese, di quello 

francese soffermandosi poi ad 

illustrare le grandi figure dei 

progettisti di giardini nel 

mondo contemporaneo. 

A conclusione possiamo sicuramente ribadire che tutti i Soci hanno apprezzato 

la relazione e il Presidente ha auspicato che la relatrice torni alla “Dante”, 

magari mostrando gli interventi da lei stessa realizzati.  

I Soci hanno seguito l’esposizione con un’attenzione molto partecipata.  
 
 
 
 

 
L’Associazione “LA COMPAGNIA DELLE ROSE” si 
costituisce nell’aprile del 2011, in seguito alla nascita 
di MIRA con la finalità principale di far “avvicinare” 
alle rose storiche un vasto pubblico, potendosi 
realizzare uno scambio sinergico tra i visitatori di 
PARCO e del Roseto e quella, non secondaria, di 

accrescere l’amore per le rose in generale e incoraggiare la loro coltivazione. 
L’obiettivo dell’Associazione è anche di attivare un solido e vasto gruppo di appassionati di rose che possa supportare 
e favorire: 
• il funzionamento e lo sviluppo della comunicazione culturale del MIRA; 
• la realizzazione di attività atte a sviluppare e diffondere la conoscenza delle rose in generale e specificatamente di 
quelle antiche, offrendo, mediante tecnici specializzati, informazioni sulla loro coltivazione e cura; 
• l’organizzazione di attività culturali, editoriali, tecniche, formative e ricreative attinenti al tema delle “rose” con 
eventi, conferenze, stages formativi, esposizioni, pubblicazioni, concorsi, sperimentazioni, ed ogni evento, culturale 
e/o ludico ricreativo che possa richiamare l’attenzione sulle rose; 
• la raccolta, il mantenimento e la preservazione di esemplari autentici e tutt’ora viventi del genere Rosa, nelle 
rispettive sezioni, specie e ibridi, anche promuovendo la ricerca, identificazione e salvaguardia di “rose degli 
antenati” spesso sopravvissute in qualche antico giardino; 
• l’esplorazione di tematiche più ampie riguardanti le relazioni tra rose e “giardino”, la conoscenza dell’ambiente 
naturale, del verde pubblico e privato; 
• la collaborazione con Enti pubblici e privati per la realizzazione di nuovi roseti sul territorio. 
Saranno quindi incoraggiate tutte le attività che possano incrementare, secondo le più varie modalità, la conoscenza 
delle rose ed anche la tutela e valorizzazione del MIRA. 
Ognuno potrà sostenere questo spazio della “cultura delle rose”divenendo membro dell’Associazione “LA 
COMPAGNIA DELLE ROSE”, facendo sì che il patrimonio di conoscenze legato a questi splendidi fiori entri a far parte 
della propria vita e del proprio bagaglio culturale. 
 

COS’È MIRA 
 

MIRA -Museo Itinerario della Rosa Antica 
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Il nuovo Roseto di Parco Galvani a PORDENONE 
   

MIRA, acronimo del “Museo Itinerario della Rosa Antica”, nasce nel novembre del 2010 all’interno di una 
generale riqualificazione dell’area del Parco Galvani, per offrire una degna cornice al nuovo edificio di ParCo 
(Pordenone Arte Contemporanea), ovvero la Nuova Galleria d’Arte della Città, per iniziativa 
dell’Amministrazione comunale su progetto dell’architetto paesaggista Annalisa Marini, del Servizio 
Progettazione Opere Pubbliche del Settore V-Lavori Pubblici, del Servizio Sistema Idrico Aree Verdi e Parchi del 
Settore VIII-Ambiente e del Servizio Musei del Settore IV-Cultura. 
Il “Roseto Parco Galvani” – MIRA, che si definisce come un percorso museale storico-didattico sulla 
Rosa Antica, è, in effetti, una “passeggiata” fra le rose antiche che consente di riconoscerne le caratteristiche, 
storia e collegamenti botanici, accostandole a particolari graminacee ornamentali,  che fungono da leggero 
contrappunto paesaggistico. 
La filosofia progettuale di questo Roseto si basa sull’individuazione di tre aree, con diverse situazioni 
funzionali, che ‘mostrano’ il genere Rosa secondo tre aspetti diversi: 

• l’area del laghetto, ove una serie di balze in pendio arrivano alle rive e si accostano lateralmente alla 

Villa storica ed al suo ampliamento (ParCo). Questo percorso descrive l’evoluzione storica delle rose nei secoli; 

• l’area prospiciente la storica Villa Galvani, ove sono presentate le eccellenze europee nell’arte 

dell’ibridazione delle rose; 

• l’area laterale accanto all’ingresso alla nuova Galleria, dedicata quasi esclusivamente alle rose 

rampicanti antiche, che diviene anche un luogo di piacevole sosta. 

  
Il settore più peculiare del Roseto è rappresentato dal percorso pedonale che si sviluppa sul pendio del 
laghetto, dove la disposizione delle varietà di rose risponde nel modo più esauriente possibile, data la 
dimensione e posizione del sito, alla descrizione dell’ ‘albero filogenetico’, o con una definizione più 
semplicistica, dell’albero ‘genealogico’ del genere Rosa. 
Questa scelta progettuale determina l’originalità di questa parte del Roseto rispetto ad altre collezioni e 
raccolte. Infatti anziché presentare le classi di rose in aiuole e percorsi che consentano anche di spostarsi 
indifferentemente fra le stesse, nel MIRA, secondo un’impostazione storico-evoluzionistica, concettualmente 
simile a quella del Roseto dell’Orto Botanico di Roma, si è piacevolmente ‘costretti’ a camminare in maniera 
univoca, percorrendo fisicamente la ‘storia’ delle rose in un susseguirsi di varietà significative di specie che, 
incrociandosi, nel corso del tempo, hanno dato origine alle rose moderne. 
La difficoltà è consistita, prima di tutto, nel definire a quale classificazione fare riferimento. 
Infatti l’attuale evoluzione dei metodi di classificazione, basati oggigiorno sui caratteri genetici piuttosto che 
visivi, porta a frequenti cambiamenti, tant’è che non esiste un unico sistema “ufficiale”. 
In mancanza di questa univocità, la maggioranza degli esperti e studiosi di rose, preferisce suddividerle in 
gruppi ornamentali e, così come proposto dalla American Rose Society, indicarne tre tipologie: le rose 

botaniche, le rose antiche o storiche e le rose moderne. 
Nel progetto del MIRA, per esemplificare il percorso storico del genere Rosa, ci si è avvalsi di uno schema 
semplificato dell’“albero filogenetico”, desunto da studi di esperti, ricavati da una bibiliografia tra le più 
qualificate sull’argomento, che indica le trasformazioni dalle specie originarie sino a quelle odierne. 
Dal punto di vista costruttivo, l’ “Itinerario della Rosa Antica”, sul pendio del laghetto, disegna, con un’unica 
linea dall’andamento ricurvo, che segue le linee di livello con pendenze accessibili a tutti, un collegamento tra il 
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viale d’ingresso al Parco Galvani e la sponda del lago, con un ritorno che giunge davanti alla Villa. Il 
camminamento è contenuto da cordonature laterali, che fungono anche da contenimento del terreno in 
pendio, in lamiera ossidata di acciaio Corten che si accosta con un’impronta materica forte alla delicatezza delle 
rose che appariranno lungo il percorso. 
In tre punti di questa cordonatura, sono saldate delle lettere in lamiera Corten,ricavate da taglio al laser, che 
compongono tre frasi sul tema della rosa:“una rosa è una rosa, è una rosa, è una rosa” (all’inizio del percorso, 
della poetessa Gertrude Stein, a significare l’unicità di questo concetto insito nel nome stesso), “se son rose 

fioriranno” (in prossimità delle rose cinesi che hanno donato il carattere di rifiorenza alle rose successive), 
e “non c’è rosa senza spine”(in prossimità di alcune rose botaniche provviste di spine particolari per forma o 
colore). 
Aree di sosta, opportunamente distanziate, anche con funzione di ‘belvedere’, interrompono la linearità del 
percorso: attrezzate con panchine e ombreggiate da rose rampicanti sorrette da piccole pergole appositamente 
disegnate. Alcuni ‘portali’ attraversano il vialetto per consentire l’esposizione di particolari varietà di rose 
sarmentose, creando una galleria ombrosa e profumata. 
Il vialetto raggiunge quindi la sponda del lago, ove si ‘innesta’ sul percorso che circonda lo specchio d’acqua. 
Nella risalita, passa accanto all’edificio, ed in particolare ad una grande vetrata di affaccio della Galleria al lago 
e si collega funzionalmente alla “terrazza” della Galleria stessa. Da qui si potrà ammirare il Roseto ed in 
particolare alcuni vicini esemplari di rose botaniche, interessanti per il colore, forma o profumo del fogliame, 
per i fiori, spesso con un‘unica splendida fioritura, o per la bellezza delle bacche (cinorrodi) autunnali. Questa 
parte del percorso pedonale consente di entrare in spazi sia aperti che interni alla Galleria, creando una 
connessione importante con l’edificio. 
I visitatori del Roseto sono accompagnati da segnali indicatori del verso corretto del cammino da seguire e da 
un tabellone esplicativo con la mappa e la posizione delle diverse varietà di rose e graminacee ornamentali. 
La funzione storico-didattica di questo percorso, è assolta anche da un sistema di cartellinatura per ogni singola 
varietà di rose con le indicazioni di genere, specie, varietà, luogo di provenienza e/o ibridazione, anno di 
ibridazione/scoperta/introduzione ed il nome dell’ibridatore o scopritore. 
L’area antistante alla Villa Galvani è invece dedicata alle rose odierne create dai più importanti ibridatori 

europei: rose che potremmo definire “post moderne”. 
Mantenendo lo schema classico della grande aiuola ovale davanti alla Villa, si è creato, al suo interno, un 
parterre di aiuole circolari, piantumate ognuna con una particolare e significativa varietà, moderna ma con 
l’aspetto di una rosa antica, rappresentativa del proprio ibridatore. 
Sono rose dei francesi Meilland, Guillot, Delbard, degli inglesi Austin e Harkness, dei tedeschi Kordes e 

Tantau, del danese Poulsen, dell’irlandese Dickson, e degli italiani Barni e Pantoli. 
In quest’area vi sono, quali inedite sedute, due grandi “foglie” rivestite in doghe di legno. 
Altre aiuole rotonde, più piccole, contengono varietà diverse e interessanti di graminacee ornamentali, che, 
come lungo il percorso attorno al lago, sono abbinate alle rose in maniera lieve e non ‘competitiva’. 
L’area laterale, posta all’ingresso della nuova Galleria d’Arte, è caratterizzata dall’utilizzo quasi esclusivo 
di rose rampicanti, antiche o ibride. Queste, nel tempo, copriranno il pergolato, realizzato con una semplice 
struttura metallica, creando così un’utile e piacevole zona ombreggiata e, lungo il prospetto laterale della 
Galleria, avvolgeranno delle “colonne” in rete metallica, destinata a scomparire sotto il fogliame.  Si potrà 
scoprire così la differenza tra quelle che comunemente sono chiamate “rose rampicanti”, che possono 
essere “climbers” o “ramblers” a seconda della loro modalità di…”arrampicata”, più rigida e composta o più 
avvolgente e sfrenata. 
Semplici aiuole a prato, contornate con bordure in carex e macchie di rose a cespuglio tappezzanti, completano 
la sistemazione del verde di quest’area. 
Anche qui, come altrove nel Roseto, le cordonata delle aiuole, sono realizzate in lama di acciaio Corten, con 
trattamento di ossidazione e antidilavamento, in accordo con i materiali usati per l’ampliamento della Galleria. 
I criteri seguiti e le scelte effettuate per trasferire sul piano contrattuale e sul piano costruttivo le soluzioni 
architettoniche e tecnologiche previste dal progetto sono stati improntati all’applicazione coerente delle 
normative di carattere generale e particolare previste, al rispetto delle norme tecniche e della buona pratica 
costruttiva e flori-colturale, all’esame attento ed al confronto di diverse soluzioni possibili al fine di trovare 
quella più efficace ed anche per favorire una migliore pratica manutentiva. 
Oltre 760 rosai che presentano 185 varietà di rose appartenenti a circa 40 specie diverse, 586 piante di 

graminacee ornamentali appartenenti a 19 tra varietà e specie: questi sono gli elementi che danno vita ad un 
itinerario abbastanza unico nel suo genere che si propone di unire bellezza, piacere e cultura, e di riuscire ad 
“avvicinare” alle rose storiche, un vasto pubblico creando uno scambio sinergico tra i visitatori di PArCo e del 
Roseto.  
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 Mercoledì, 26 ottobre 2016, alle ore 16:30.  

 

Aula magna Scuola A. Gabelli, Viale Trieste 16, 

Pordenone.  
 

La Società Dante Alighieri e la Società 
Naturalisti “Silvia Zenari”, in 
collaborazione con l’Accademia San 
Marco di Pordenone ed il Museo Civico 
di Scienze Naturali di Pordenone, 
presentano, in prima assoluta in Italia, 
l’opera e le poesie  
di Egidio Bianchi, editate da Aracne 
Editrice, Roma,  
lette da Giulio Raffin  
con musiche di Bach, Offenbach, Grieg, 
Schubert.  

Rimasto sconosciuto 
per più di 90 anni, il 
poeta Egidio Bianchi è stato scoperto e 
rivalutato da ricercatori del 
Dipartimento di Scienze Umanistiche e 
dell’Archivio della Sostenibilità 
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, 
ed è stato giudicato uno dei più 
interessanti poeti del ‘900. “Ragazzo” 

del 1898, fu asfissiato a Plezzo/Caporetto e morì a soli 25 anni per il “mal 
sottile” contratto nella breve prigionia in Austria.  
 

Intervengono: Alberto Zava, 
Docente di Filologia e 
letteratura Italiana 
all’Università Ca’ Foscari  
Giulio Raffin, Compagnia 
Teatrale Punto e…a capo, 
Pordenone  
Elisa Corti , Docente di 
Violoncello, Scuola di Musica 
“Salvador Gandino”, Porcia  
Giada Dal Cin, Docente di Arpa, 

Scuola di Musica “Salvador Gandino”, Porcia 
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26 ottobre   

Iniziativa congiunta di tre Associazioni pordenonesi 
 

UNA ORIGINALE  RIEVOCAZIONE  DELLA GRANDE GUERRA 
 

LE POESIE DI EGIDIO BIANCHI 1919-1923 
 

 

E’ da salutare con soddisfazione che tre benemerite Associazioni 

pordenonesi, la Società Naturalisti “Silvia Zenari, l’Accademia San Marco e 

la Società Dante Alighieri abbiano iniziato un comune percorso di 

collaborazione per iniziative di particolare rilevanza. Il varo della prima 

manifestazione si è tenuto all’Aula Magna delle Scuole Gabelli dove gli onori 

di casa sono stati tenuti dalla Dante Alighieri nella persona del suo Presidente 

Nemo Gonano, mentre l’Accademia San Marco e la Società Zenari erano 

rappresentate dai rispettivi Presidenti  prof. Paolo Goi e prof. Guido Perin.   

Importante e originale il tema scelto nella ricorrenza del centenario della 

guerra ’15-18, quello di ricordare il triste momento della rotta di Caporetto 

che ha dolorosamente colpito anche tanta parte della popolazione del nostro 

Friuli. Un numeroso 

gruppo di soci delle tre 

Associazioni si è recato 

sui luoghi per avere una 

cognizione non 

approssimativa del teatro 

del conflitto, mentre degli 

esperti hanno spiegato lo 

svolgersi e la modalità 

della battaglia. Il motivo 

di fondo di questa 

esplorazione, e del 

successivo incontro, non  
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è stato però quello di una ricerca storica. È stato invece quello, straordinario, di 

un casuale ma veramente fortunato ritrovamento  da parte del prof. Perin di un 

prezioso fascicolo di poesie dell’epoca. L’Autore delle stesse era un giovane 

ufficiale italiano colpito dai gas proprio a Caporetto. Per curare 

l’intossicazione subìta il giovane, assieme ad altri ex militari tra cui il padre 

dello stesso prof. Perin, era stato 

ricoverato in una clinica della 

riviera ligure. In tale circostanza 

era nata una tenera amicizia tra il 

giovane di nome Egidio Bianchi e 

la zia paterna del Perin.   

L’amicizia era destinata però a 

concludersi tristemente con la 

prematura morte dell’ufficiale. 

Le poesie però erano state 

raccolte, trascritte e 

amorosamente conservate dalla 

destinataria. Ora, a cento  

anni di distanza, sono state 

miracolosamente trovate. Un fatto 

abbastanza eccezionale che 

meritava di essere ricordato in un 

pubblico incontro. E questo è 

avvenuto proprio qui a Pordenone. 

L’illustrazione del valore dei testi 

poetici è stata tenuta da Alberto 

Zava, un giovane docente 

dell’Università Ca’ Foscari di 

Venezia, le letture delle poesie 

sono state affidate alla voce di 

Giulio Raffin mentre 

l’accompagnamento musicale, 

particolarmente coinvolgente, è 

stato curato all’arpa e al 

violoncello da due brave 

concertiste della scuola di musica 

Salvador Gandino di Porcia alla 

presenza del prof. Doro, 

apprezzato direttore della stessa 

scuola. Facile dire che il numeroso 

pubblico ha lungamente applaudito le varie fasi dell’incontro.  
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Mercoledi 26 ottobre 2016  
 

“ Egidio Bianchi , poeta della Grande Guerra “ . 
 
 Nell’Aula Magna della Scuola “ Gabelli “, gremita di pubblico per la conferenza congiunta 
tra la Società Dante Alighieri di Pordenone e la Società Naturalisti “ Silvia Zenari “, in 
collaborazione con l’Accademia San Marco di Pordenone e il Museo Civico di Scienze 
Naturali di Pordenone, è stata presentata , in prima assoluta in Italia l’opera di Egidio Bianchi, 
il poeta della Grande Guerra. L’evento, per Pordenone eccezionale, è stato organizzato dalla 
Società Dante Alighieri con la sapiente regia del vicepresidente dell’Associazione signor 
Giuseppe Nogarino. Dopo i saluti del presidente della Società Dante Alighieri, dott. Nemo 
Gonano, al presidente della Società Naturalisti “Silvia Zenari” Professore Guido Perin, al 
presidente della San Marco professore Paolo Goi, al direttore artistico della Scuola di Musica 
“Salvador Gandino“ di Porcia prof. Paolo Doro, all’assessore alla cultura del Comune di 
Pordenone dottore Pietro Tropeano, ha preso la parola il prof.  Guido Perin che ha brevemente 
ricostruito le vicende che hanno portato alla scoperta quasi casuale del quaderno delle poesie 
del soldato Egidio Bianchi. “ Ragazzo “del 98, fu asfissiato a Caporetto e mori  a soli 25 anni 
per il “mal sottile” 
contratto nella breve 
prigionia in Austria. 
Rimasto sconosciuto per 
più di 90 anni, è stato 
recentemente scoperto e 
rivalutato da ricercatori del 
Dipartimento di Scienze 
Umanistiche e 
dell’Archivio della 
Sostenibilità 
dell’Università Ca’Foscari 
di Venezia, ed è stato 
giudicato uno dei più 
interessanti poeti del ‘900’.  
Il professore Alberto Zava, 
docente di Filologia e 
Letteratura italiana 
all’Università Ca’ Foscari, ha analizzato la personalità e l’opera del poeta approfondendo 
alcuni temi: … il cammino … l’amore … la guerra … delle sue poesie lette magistralmente 
dall’attore Giulio Raffin della Compagnia Teatrale Punto e … a capo di Pordenone , 
accompagnate da deliziose musiche di Bach, Offenbach, Grieg, Schubert, eseguite 
splendidamente da Elisa Corti, docente di Violoncello della Scuola di Musica “Salvador 
Gandino“ di Porcia e da Giada Dal Cin, docente di Arpa della stessa Scuola. Dopo la 
consegna di omaggi floreali alle signore e di doni agli uomini protagonisti della magnifica 
serata, accompagnata nei momenti significativi dai ripetuti applausi del numeroso pubblico, i 
giudizi molto positivi espressi alla fine della serata sono una chiara indicazione che iniziative 
come queste, realizzate in collaborazione tra le Società Dante Alighieri di Pordenone, 
l’Associazione Naturalisti “Silvia Zenari” e l’Accademia San Marco sono accolte con molto 
piacere da parte dei soci delle tre associazioni.  

Donato Del Giorno 
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Mercoledi’ 9 novembre  
 

Benedetto Croce : l’attualità di un pensatore  a 150 anni dalla nascita. 
 
Nell’Aula Magna della Scuola “ A. Gabelli “ il professore Stefano  Nonis, 
docente del Liceo Scientifico “M. Grigoletti“ di Pordenone ha tenuto la 
conferenza: “Benedetto Croce”, l’attualità di un pensatore  a 150 anni 
dalla nascita “. 
Dopo la presentazione del relatore e del suo brillante curriculum da parte 
del presidente della Società Dante Alighieri di Pordenone, dottor Nemo 
Gonano, il professore Nonis, senza l’ausilio di alcun mezzo tecnologico, 
ma solo con il fascino e la magia della parola, ha svolto, davanti a un 
pubblico, non numeroso, ma molto attento la sua profonda relazione. 
Benedetto Croce nacque a Pescasseroli, nel 1886, in una ricca famiglia di 
proprietari di sani principi morali ma molto conservatrice.   
Frequentò a Napoli le scuole secondarie in un collegio di religiosi poco aperto culturalmente. 
Nel 1883 per il terremoto che distrusse Casamicciola, nell’isola d’Ischia, dove si trovava in 
villeggiatura con la famiglia perse il padre, la madre e la sorella ed egli stesso rimase per 
molte ore sepolto sotto le macerie.  
Lo zio Silvio Spaventa divenne suo tutore e lo accolse nella sua casa a Roma, superando i 
dissapori che aveva avuti con la sua famiglia.   
Nel 1866 tornò a Napoli. Viaggiò e lesse molto. Non volle titoli accademici. Autori che 
influenzarono la sua formazione: De Sanctis, Vico, Bertrando Spaventa, Herbart, Labriola. 
Una svolta importante fu l’incontro con il marxismo attraverso gli scritti di Labriola. 
Proprio dalla critica al marxismo ritornò a un sistematico ripensamento su Hegel e riscoperta 
e rivalutazione di Vico e della sua concezione della storia come opera dell’uomo e quindi 
come unica e sola vera conoscenza. 
Fondamentale la sua opera sull’Estetica che lo impose in Italia e all’estero. 
Pubblicò la rivista La Critica, insieme a Giovanni Gentile, con il quale collaborò fino a 
quando Gentile non aderì al fascismo.  
Fu senatore, ministro della 
Pubblica Istruzione. Progettò 
una riforma scolastica che 
però non portò a compimento 
perché non volle aderire al 
fascismo e che Gentile riprese 
e realizzò. Dopo il delitto 
Matteotti fu decisamente 
antifascista e punto di 
riferimento degli oppositori al 
fascismo.  
Dopo la caduta del fascismo 
fu presidente del Partito 
Liberale Italiano e membro 
dell’Assemblea Costituente. 
 Morì nel 1952.  
Alla fine della dotta relazione, 
il presidente Gonano ha 
regalato, come segno di ringraziamento, un libro al professore Nonis che si è congratulato con 
i soci presenti per l’attenzione.  
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Sabato 23 gennaio 2016 
 

I soci della Dante Alighieri alla mostra “ EL-GRECO in Italia 
Metamorfosi di un genio” di Treviso 
 
L’AVVENTURA AFFASCINANTE DI UN “VISIONARIO ILLUMINATO” 

Per la prima volta al mondo un’esposizione dedicata agli anni cruciali della trasformazione del Greco, 
maestro indiscusso del ‘500, attraverso le tappe che hanno scandito il suo complesso iter artistico e 
spirituale tra Creta, l’Italia e la Spagna. Il curatore, Lionello Puppi, emerito di Ca’ Foscari, con alle spalle 
mezzo secolo di studi sull’artista, coadiuvato da un comitato scientifico di respiro internazionale, ricostruisce 
con molteplici spunti inediti le tappe di un’avventura irripetibile, indagando il processo creativo, il metodo di 
lavoro e la bottega di un artista controverso e non compreso nel suo periodo storico, ma definito dalla critica 
moderna un “visionario illuminato”. Un viaggio nel tempo e nello spazio attraverso la progressiva 
trasformazione dell’artista e il percorso che lo porterà alla creazione di un linguaggio che non ha paragoni 
possibili e alla realizzazione di capolavori assoluti. 
 
CAPOLAVORI INEDITI PER UNA MOSTRA UNICA 
El Greco nacque nel 1541 a Creta, territorio all’epoca sotto il dominio veneto. Lì divenne maestro d’arte 
seguendo il corso della tradizione artistica dell’isola, 
prima di intraprendere, all’età di 26 anni, il viaggio 
verso Venezia, città in cui seppe trasformarsi da 
iconografo ortodosso in un artista innovativo e 
rivoluzionario. Protagonista indiscusso della cultura 
figurativa occidentale, venne riscoperto nell’800 per 
diventare poi fonte d’ispirazione per le avanguardie 
del ‘900 come l’impressionismo e il cubismo. 
La mostra, che illustra un percorso di opere prodotte 
dall’artista, soprattutto durante la sua permanenza nel 
nostro Paese, e dai grandi maestri che hanno 
influenzato il suo lavoro tra cui Tiziano, Tintoretto, 
Correggio, Jacopo Bassano, vanta prestiti importantissimi grazie alla significativa adesione di grandi 
istituzioni museali e collezioni private internazionali. L’obiettivo dell’esposizione è scoprire insieme ai 
visitatori il percorso di un artista geniale che continua a stupire per la profonda ispirazione che ha portato 
nel mondo dell’arte, anche moderna. 
 
IL GENIO MALEDETTO COPIATO DAI Più GRANDI 
Ma chi era Dominikos Theotocopulos, detto El Greco? 
“Se la realtà dell’uomo si rende, peggio che sfuggente, inafferrabile, anche i contesti entro i quali le opere 
furono realizzate, sfumano in una nebbia 
disorientante.” 
Lionello Puppi, curatore della mostra. 

La fama del pittore divenne planetaria solo a partire 
dal ventesimo secolo, non solo per l’interesse di 
collezionisti e intellettuali, quanto per il 
riconoscimento della critica e degli artisti stessi 
dell’epoca. Da Pablo Picasso, a Manet, fino a 
Pollock, appassionati studiosi di El Greco, furono le 
avanguardie del ‘900 a inspirarsi alla modernità dei 
suoi manierismi nel disegnare le figure e alla 
stravaganza nel comporre immagini dai cromatismi 
inaspettati per la sua epoca. 
 
L’INVENTORE DELLA PITTURA MODERNA 
“il Cubismo ha origini spagnole ed io sono il suo 
inventore. Dobbiamo cercare le influenze spagnole 
in Cézanne e osservare l’influenza di El Greco nella 
sua opera. Nessun pittore veneziano eccetto El 
Greco realizzava costruzioni cubiste.” 
Pablo Picasso 
“La genialità del Greco sta nell’essere riuscito a 
fondere due culture contrapposte: quella greca 
ortodossa e quella rinascimentale cattolica romana. 
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Sorprendente è la sua capacità di non negare nessuno dei due linguaggi e riuscire a fonderli insieme in uno 
stilema originale e  
unico. È questo che fa del Greco l’artista eminentemente visionario che sconvolse Manet, Cezanne e 
Picasso.” 
Serena Baccaglini, membro del comitato scientifico. 

Inconfondibili le figure sinuosamente allungate, le forme umane stravolte dal furore mistico, i colori acidi, 
originali, al limite della psichedelia. 
 
ALLA SCOPERTA DEL GENIO 

La mostra vuole portare il visitatore alla scoperta di questo pittore visionario, dal carattere irriverente, 
capace di sconvolgere l’estetica a lui contemporanea con toni drammatici e un linguaggio fantasioso ed 
espressionista. El Greco possedeva un senso della rappresentazione che va oltre gli stili e le epoche, un 
modo di intendere l’immagine e il cromatismo che senza dubbio può definirsi universale. El Greco non 
seguiva nessuna delle regole accettate dalla gran parte dei pittori e dei mecenati del Cinque-Seicento. Offre 
quindi un esempio di 
come le cose si possono 
approcciare in modo 
diverso, originale e 
stimolante. È questo 
misto di Creta, Venezia e 
Castiglia che emerge nei 
suoi quadri in una 
fusione totale. Tra le 
caratteristiche più 
impressionanti della sua 
opera, si distinguono le 
figure allungate come 
fiamme e la vivida 
luminosità delle sue tinte 
con una luce intensa che 
accende il colore. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ca' dei Carraresi è un palazzo medievale situato nel centro storico di Treviso, tra il 
fiume Cagnan e via Palestro, sede di importanti mostre e convegni. 
Dalle prime fonti documentarie relative all'edificio di epoca duecentesca non è 
possibile dedurre se gli ambienti di Ca' dei Carraresi fossero allora destinati ad 
abitazione privata o fossero fin dall'inizio utilizzati, come avvenne più tardi, quale 
luogo di pubblico servizio di ristoro e di ostello. 
Nel 1354, un edificio denominato osteria alla Croce (domus a Cruce o domus sive 
hospicium de la Croce in un altro documento coevo), venne venduto dalla famiglia 
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del notaio Patresello ai veneziani Desenove che nel 1369 lo rivendettero a loro volta 
a Paolo di Gherardo da Venezia. L'osteria è descritta con precisione negli inventari 
del 1376 e del 1386, e anche i confini della proprietà sono riportati in più atti notarili. 
I due lati della casa, sul fiume e sulla strada, furono tra il 1396 ed il 1397, oggetto di 
importanti interventi edilizi: si procedette in particolare alla sostituzione dei pilastri 
lignei che affondavano nel fiume Cagnan con analoghi in muratura e all'edificazione 
di una terrazza o podiulum, sempre in muratura, che sostituiva la preesistente in 
legno. Alle autorizzazioni richieste al podestà di Treviso nel 1397 e nel 1402 fece 
seguito la sostituzione delle vecchie colonne in legno, poste lungo la calesella con 
altre in muratura (fu posta però la condizione che i nuovi pilastri non sconfinassero 
sul suolo pubblico e che i portici rimanessero aperti al libero passaggio di tutti i 
cittadini). 
Il fatto che proprio in questi documenti, di poco posteriori alla breve dominazione 
dei Carraresi (1384-1388), non si faccia mai menzione della famiglia padovana (che 
risiedeva invece nell'attuale palazzo Bomben) sembra escludere che il palazzo sia 
mai stato adibito a residenza della famiglia di Francesco da Carrara. Il nome Ca’ dei 
Carraresi deriva probabilmente dal fatto che l'hospicium era stato adibito a sede di 
funzionari e soldati della nobile Famiglia, che forse lo requisì per un certo periodo 
(vicende queste desumibili soprattutto dalla presenza sulla facciata dell'edificio del 
loro stemma). Il 29 novembre 1388 i trevisani decretarono la cancellazione di quelle 
insegne: la mano di intonaco che ricoprì i tre stemmi ha permesso, nel corso del 
novecento, di riportarli alla luce. 
La confinante Casa Brittoni, ricca di affreschi ancora visibili, fu nel 1396 acquistata 
da Giovanni Berton, gestore dell'Osteria alla Croce, e da allora ha seguito le vicende 
di Ca’ dei Carraresi. 
Lo storico complesso Carraresi-Brittoni, pervenuto nel patrimonio di Fondazione 
Cassamarca, è stato restaurato nel 1987 e destinato a Centro Convegni ed 
Esposizioni. 
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13 febbraio 2016 

I soci della Dante a PADOVA per la Mostra di “FATTORI” 

 
Sabato 13 febbraio il gruppo della  DANTE ALIGHIERI, 
si è incontrata a Padova per vedere una mostra antologica 
del pittore G. Fattori che insieme a Telemaco Signorini, 
formò il gruppo più importante, chiamata dei 
“macchiaioli” in Toscana. Fattori, nato a Livorno, amò 
molto la sua maremma, il mare la vita quotidiana dei 
lavoratori della terra. 
Di fronte alla biglietteria, a Palazzo. Zabarella, c è un 
pannello che rappresenta tre soldati a cavallo accanto ad 
un muro biancastro con nello sfondo il mare. Questa immagine mi ha riportato indietro negli 
anni della scuola media perché il testo di storia aveva come conclusione, questa bella 
immagine che era nell’ insieme  
L’attesa di qualche avvenimento che si stava per compiere e la malinconia dell’ATTESA. 
Tutto è molto bello anche perché ti porta in una realtà vissuta e non solo immaginata. 
All’entrata della mostra c è una bella scritta che dice: io amo il realismo, gli uomini, le  piante; 
tutto quello che vedo, osservo, tocco mi fa pensare e ……credo, la nostra materia faccia parte. 
Definito anche il pittore di storie e di battaglie, il pittore rappresenta, come in una foto 
istantanea, momenti crudeli della guerra e, poco dopo, “il pio bove” che, placido e mansueto, 
conscio dei propri doveri, aiuta l’uomo nei lavori dei campi. Può sembrare banale questa mia 
osservazione, ma nei ritratti delle sue prime due mogli, esse vengono rappresentate con 
indosso lo stesso identico vestito.    
Questo ci fa pensare che non sia mai stato avido di denaro. Fattori ebbe sempre un carattere 
fiero mai asservito alle commissioni, che potevano rendergli bene, amante della sua terra del 
suo mare del lavoro della gente semplice della quotidianità della vita di ogni giorno. 

 

Palazzo Bo e Teatro Anatomico 
  
Una locanda famosa dedicata al “Bo”, il bove, esisteva nel centro di Padova già nel 
Trecento, molto prima che l’edificio diventasse la sede principale dell’Università. Si 
chiamava Hospitium Bovis, forse perché era vicino a una zona di commercio di bovini. Il 
Palazzo, le cui parti più antiche risalgono al Duecento, viene donato nel 1405 da 
Francesco da Carrara a un commerciante di carni, per poi passare in uso all’Ateneo, che 
ne diventa definitivo proprietario nel 1539. 
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Nella seconda metà del Cinquecento il Bo viene ampliato e trasformato; il corpo 
principale del Palazzo, con il Cortile Antico a doppio ordine di colonne, prende la forma 
che oggi conosciamo. Il radicale 
intervento è attribuito ad Andrea 
Moroni, architetto molto attivo in 
città. Il Cortile è ornato da 
numerosi stemmi, lì collocati fino 
alla fine del Seicento per 
rappresentare le famiglie degli 
studenti e coloro che occupavano 
cariche accademiche.   
Tra le sale più importanti di 
Palazzo Bo vanno ricordati 
il Teatro Anatomico e l’Aula 
Magna, citata già nel 1399 come 
parte dell’Hospitium Bovis e 
assegnata poi ai giuristi (ma a 
Galileo, a causa del forte afflusso 
di studenti alle lezioni, fu consentito di utilizzarla per l’insegnamento). A metà Ottocento 
si decide di riservare l’Aula alle cerimonie: di qui la decorazione del soffitto e in seguito la 
sistemazione definitiva da parte dell’architetto e designer Gio Ponti, che nel 1942 
consegna uno spazio fortemente rinnovato. 
Accanto all’Aula Magna è la Sala dei Quaranta, con altrettanti ritratti moderni di celebri 
studenti dell’Università vissuti a Padova tra il Duecento e l’Ottocento. Nella sala è 
conservata la Cattedra di Galileo, cattedra dalla quale, secondo la tradizione, lo 
scienziato teneva le lezioni.  

Tra l’Ottocento e la prima metà del 
Novecento il Bo viene ampliato e 
riceve l’assetto definitivo.  Carlo Anti, 
rettore tra il 1932 e il 1943, chiama a 
ridisegnare l’Università alcune 
importanti personalità dell’arte e della 
cultura. L’architetto Ettore Fagiuoli 
compie l’ultimo intervento di 
risistemazione del Palazzo, creando 
fra l’altro il Cortile Nuovo. Gio Ponti è 
l’artefice di arredi, affreschi e 
ornamenti che offrono al Bo, alla fine 
della seconda guerra mondiale, 
un’immagine innovativa. 
L’arte contemporanea a Palazzo Bo è 

presente con dipinti e sculture di alcuni tra i maggiori artisti italiani del Novecento. Si 
deve ad Arturo Martini la statua del Palinuro (1947), dedicata a un comandante 
partigiano e omaggio alla Resistenza. Le sale del Bo possiedono affreschi e mosaici di 
pittori come Filippo De Pisis, Achille Funi, Ferruccio Ferrazzi, Gino Severini. Nel 1995, su 
una parete del Cortile Nuovo, Jannis Kounellis realizza la scultura Resistenza e 
Liberazione, che rievoca la lotta contro il fascismo e la liberazione dell’Italia. 

Teatro Anatomico 
  
Il Teatro Anatomico, completato nel 1595, è il primo esempio al mondo di struttura 
permanente creata per l’insegnamento dell’anatomia attraverso la dissezione di 
cadaveri. Questa tecnica, evolutasi di pari passo con lo sviluppo della scienza medica, 
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diventa ricorrente nel Quattrocento: i documenti dell’epoca testimoniano come fosse 
diffusa la costruzione di strutture provvisorie, che venivano montate e smontate 
all’occorrenza, nelle quali gli anatomisti tenevano le loro lezioni ed eseguivano gli 
interventi. La loro forma ricordava quella degli anfiteatri romani. I corpi per le autopsie 
venivano consegnati all’Università dalle autorità giudiziarie: si trattava spesso, ma non 
sempre, di persone giustiziate. 
Il Cinquecento è il secolo in cui l’anatomia padovana raggiunge il massimo prestigio: in 
città insegnano maestri come Andrea 
Vesalio, che dall’esperienza di Padova 
trarrà il suo capolavoro, De humani 
corporis fabrica (1543), opera 
fondamentale nella quale viene citato 
anche un teatro anatomico in uso a 
Padova che poteva contenere 
cinquecento spettatori. 
Altri grandi anatomisti del Cinquecento 
sono Gabriele Falloppio e Girolamo 
Fabrici d’Acquapendente, al quale si 
deve la realizzazione del Teatro. A forma 
di cono rovesciato, è articolato in sei 
ordini, di ampiezza variabile tra 7,56 e 
2,97 metri. All’interno del Teatro, la lezione era tenuta da un professore assistito da due 
studenti (massari). L’illuminazione era assicurata solo da candele fino a quando, 
nell’Ottocento, venne aperto un lucernario. Per rendere l’atmosfera meno cupa, era 
frequente accompagnare la lezione con l’esecuzione di musiche dal vivo. Il Teatro 
Anatomico fu utilizzato fino al 1872, quando venne chiuso alla pratica delle autopsie. 

SCUOLA DELLA CARITA’ 
A volte si fanno scoperte inaspettate, che lasciano un senso di soddisfazione e di appagamento. Preziosi 

tesori si possono nascondere ovunque, anche in luoghi che esulano dai normali itinerari artistici. 

In un’antica via di Padova, la via San Francesco, ricca di palazzi d’epoca, al civico 61 si 
trova la Scuola della Carità. I padovani molto probabilmente conoscono poco tale edificio, 
poiché è situato sotto un portico e non sempre è aperto al pubblico. Quando hanno luogo le 
visite guidate, un cartello viene esposto all’esterno ed induce i passanti ad entrare. 
Qui si trovano dei preziosi affreschi del Cinquecento di Dario Varotari, padre del 
celebre pittore Alessandro, detto “il Padovanino”. Un patrimonio artistico inestimabile, risorto 
ad antico splendore dopo un restauro avvenuto nel 2007. Le fonti riportano che la Scuola 
della carità, intesa come “riunione”, “assemblea”, è una delle più antiche confraternite 
laicali di Padova. 
Amministrava i lasciti di coloro che destinavano parte dei propri averi in favore dei poveri e 
dei bisognosi. Ricordata fin dal XV secolo, in realtà pare essere più antica. Nel 1419 l’ente 
era provvisoriamente alloggiato presso l’ospedale della città, ma presto cambiò indirizzo 
per stabilirsi dove si trova attualmente. Le opere erano finanziate da Baldo Bonafari e Sibilia 
de Cetto, una coppia di coniugi, che alla morte lasciarono la loro casa alla Scuola della 
Carità. 
Per rendere l’edificio adeguato al nuovo compito, furono aperte finestre, fu costruito uno 
splendido soffitto a cassettoni e furono decorate le pareti con un nuovo ciclo di affreschi 
illustranti i tratti salienti della vita della Vergine. Le pareti erano state in precedenza 
affrescate da un pittore ignoto, e tracce di queste vecchie decorazioni sono ancora visibili 
nella fascia sottostante i ritratti dei coniugi Bonafari, mecenati dell’opera. 
Il ciclo del “Capitolo della Confraternita della Carità”, dipinto da Dario Varotari nel 1579, 
è l’ultimo complesso di affreschi eseguiti a Padova nel secolo XVI.  
5 marzo   
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A  VILLA  MANIN  PER  LA  MOSTRA SU  “MIRO’. SOLI  DI NOTTE” 

CASTELLI  DI VILLALTA  E  DI  RIVE  D’ARCANO 

 
La giornata è stata certamente contrassegnata dalla pioggia che 
non ci ha mai abbandonato, ma in compenso abbiamo avuto il 
sole nei dipinti del grande pittore spagnolo Jean Mirò  esposti con 
altri suoi quadri e sculture nella meravigliosa Villa Manin di 
Passariano e poi, di un interesse coinvolgente, le visite ai 
bellissimi castelli di Villalta e di Rive d’Arcano.  
Durante il tragitto in corriera, per introdurci alla pittura di Mirò, il 
Presidente Gonano ci ha tratteggiato la figura dell’artista, il clima 
storico-culturale in cui è vissuto, le sue idee sulla pittura. In questo modo tutti eravamo 
preparati a non trovarci davanti a quadri tradizionali ma a qualcosa di molto diverso, 
apparentemente semplici, quasi infantili, estremamente colorati. Gonano  ha quindi 
inquadrato la pittura di Mirò nella corrente del surrealismo mettendo in evidenza come i poeti 
e i pittori che ad esso si richiamavano fossero i figli delusi usciti dalla catastrofe della grande 
guerra 15-18, che avevano visto gli orrori degli assalti sotto il fuoco delle mitragliatrici, dei 
giovani che venivano falcidiati, dei feriti sfigurati nel corpo e fiaccati nello spirito. Da qui la 
voglia di rompere con quel mondo che aveva generato questi disastri, di rompere gli schemi di 
vita e di arte della  cultura tradizionale, di andare oltre la realtà, al di sopra della realtà, nella 
profondità dell’esprimere ascoltando le voci più immediate del sentimento, dell’istinto, 

dell’inconscio più che quelle razionali della 
fredda intelligenza. Questi artisti erano poi 
figli delle analisi marxiste della società, 
quelle che avevano  messo a nudo i 
meccanismi fondamentali che reggevano i 
rapporti umani, quelli economici. Il resto era 
sovrastruttura, in qualche modo orpello. 
Un’altra grande scoperta era poi stata fatta 
nel campo della conoscenza. E questa era 
dovuta al fondatore della psicanalisi, a quel 
Sigmund Freud che, studiando i sogni, i 
lapsus, il mondo dell’inconscio, aveva aperto 
una chiave interpretativa originale sull’uomo, 

sui rapporti tra di loro. La pittura di questi surrealisti si rifaceva sicuramente alla scoperta 
dell’inconscio e aveva in Mirò un grande rappresentante, ma la corrente dalla Francia si 
estendeva negli altri Paesi europei e, successivamente, anche agli Stati Uniti d’America. Due 
nomi soltanto: Salvador Dalì in Europa e Pollock in America. La seconda parte della giornata, 
dopo un ricco pranzo al Castello di Villalta, ha visto i Soci della Dante, seguire con attenzione 
le spiegazioni di una guida molto preparata che ha illustrato la struttura di queste antiche 
dimore nobiliari, la storia di famiglie importanti, le vicende, anche romanzesche e a volte 
anche truci di certi personaggi. In particolare al castello di Villalta la storia dei Savorgnan di 
Brazzà è una storia che comprende una larga parte della storia del Friuli, dilaniato per lunghi 
lunghi anni dalle lotte tra i Savorgnan e i Della Torre, tra i feudatari che guardavano  con 
simpatia a Venezia e quelli che invece si facevano proteggere dall’Impero.  E in mezzo la 
figura importante del Patriarca di Aquileia che intendeva imporsi su tutti gli altri. Ovviamente 
a volte ricorrendo alla diplomazia, agli accordi spartitori, a matrimoni di convenienza ma, 
molto spesso, con il ricorso alle armi. Citiamo solo uno tra questi. Quello che vedeva il Beato 
Bertrando cadere ucciso nei prati di San Giorgio della Richinvelda sotto le spade degli altri 
nobili riottosi a sottostare alla sua autorità. 
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Castello di Villalta, il fascino della storia 

 

Villalta è il più importante maniero medievale del Friuli, si trova in una posizione 
dominante sulla pianura friulana. La sua storia si perde nella notte dei tempi, come lo 
attestano fondamenta romane e tracce di un castelliere.  

La storia del Castello di Villalta si perde nella notte dei tempi, come lo attestano 
fondamenta romane e tracce di un castelliere. Il documento più antico conosciuto 
risale al 1158. 
Varie volte assediato, distrutto e riedificato tra il 1200 e il 1400 ebbe la sua struttura 
monumentale ampliata nel 1500. Fu per secoli proprietà dei Signori di Villalta-
Caporiacco e dei Conti della Torre, che dettero molteplici Patriarchi ad Aquileia. 
Celebri furono le lotte coi Conti di Gorizia. Le avventure del conte Lucio della Torre 
causarono l’occupazione del Castello da parte della Serenissima. 

L’ occupazione delle truppe napoleoniche sotto il comando del Maresciallo 
Bernadotte e l’ insediamento di un comando Austro-Ungarico dopo la disfatta di 
Caporetto, segnano gli avvenimenti recenti più importanti. La doppia cinta muraria, i 
camminamenti di ronda, il ponte levatoio, le torri di difesa ed i pittoreschi e romantici 
cortili interni ben riflettono un’epoca di grandezza e d’importanza strategica. 
Questa importanza del castello trova riscontro a Udine, dove una delle sue porte si 
chiama “porta Villalta”. 
I signori di Villalta, ramo dell’antichissima stirpe dei Caporiacco che vantano origine 
romana (Cavorius) e celtica così come il ramo consanguineo dei Castello (oggi 
Frangipane), sono tra le più importanti famiglie storiche della Patria del Friuli. 
Appartenenti al rango dei feudatari liberi, investiti direttamente dagli imperatori per 
secoli si contrapposero al potere temporale dei Patriarchi di Aquileia. Molti i 
personaggi di rilievo della famiglia tra cui il celebre condottiero Artico di Villalta, il 
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vescovo Adalgerio, il poeta Federico infelicemente innamorato della bella Lucrezia 
Mantica. 

Le origini di Villata sono antecedenti il XIII secolo se gia' nel 1225 si ha notizia di una Villanuova Casalegualonis, quindi 
di un aggregato di Casalvolone. La sua formazione e' da attribuirsi al fatto che alcuni abitanti appartenenti al borgo dei 
"Casalgualone", stanchi delle continue scorrerie a cui erano soggetti per via della contesa di quel territorio tra Vercelli e 
Novara, avessero deciso di trasferirsi in una sede piu' tranquilla. In seguito il nuovo borgo prende il nome di Villata de 
Casalgualono (1315) e solo piu' tardi Villata. 
Nella seconda meta' del XIII secolo, per il progressivo aumento della popolazione, venne istituita la parrocchia di San 
Barnaba . Con l'erezione di Casalvolone a borgo franco (1223), i Casalgualone di Casalvolone, insieme ai Buronzo, altro 
ramo della stessa famiglia e proprietari in Villata, sottraggono le terre all' incolto per accrescere i loro poteri 
giurisdizionali ed esigere le decime ed assumono l'appellativo di "de la Villata". Inizia probabilmente la costruzione del 
castello, di cui ha notizia in un documento del 1404, che proseguira' nel corso del XV secolo. 
Fin dal 1335, e pur con alterne vicende, Villata veniva riconosciuta tra le localita' del vercellese appartenenti allo Stato 
Visconteo anche se politicamente la signoria restava alla famiglia degli Avogadro. Nel 1427 quando Vercelli, con il suo 
territorio e i suoi castelli, viene ceduta da Filippo Maria Visconti ad Amedeo VIII di Savoia, Villata resta esclusa dalla 
cessione e continua ad appartenere al Ducato di Milano ed e' formalmente riconosciuta come comune autonomo. 
Verso la meta' del XVI secolo la signoria su Villata si consolida nelle mani dei Ferrero Fieschi, principi di Masserano , e a 
loro restera' fino al luglio del 1694 quando il feudo di Villata, cosi' come quello di Casalvolone, viene venduto al 
giureconsulto avvocato Giovanni Battista Gibellini di Novara che ne manterra' i diritti fino alla abolizione dei privilegi 
feudali. 
Sotto il governo francese Villata perde la propria autonomia e, per pochi anni e' nuovamente aggregato al comune di 
Casalvolone. Con la restaurazione del 1814 ritorna infine comune autonomo della giudicatura di Borgo Vercelli. 

La Leggenda 
Si dice che ancora oggi, nelle notti di plenilunio, un fantasma si aggiri sugli 
spalti del castello: è la bella Ginevra di Strassoldo rapita da Federico di 
Cucagna poco prima di andare a nozze a Odorico di Villalta, cacciato dal suo 
castello. 
Per non subire violenza, la bella si trasformò in statua e tornò in vita solo 
quando Odorico di Villalta, riconquistato il castello, piangendo abbracciò la 
statua. 
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9 aprile 2016                        

Venere nelle terre di Canova - Possagno - Asolo 
Gino Della Mora 

 
Il tema di questo viaggio era sostanzialmente quello di visitare le terre che hanno visto 

nascere e crescere Antonio Canova e capire come e quanto queste abbiano 
influenzato la sua educazione artistica e favorito la sua formazione di 
scultore della bellezza classica, di ricercatore dell’armonia perfetta e della 
purezza assoluta.  
Le visite hanno avuto inizio con il Tempio Canoviano a Possagno, 
imponente costruzione che si staglia in cima al colle che sovrasta la 
cittadina, voluto, progettato e in buona parte finanziato dal Canova stesso e 
che compendia elementi architettonici assolutamente classici, sia greci che 

romani. Il grandioso pronao con la doppia fila di colonne doriche, architrave, fregi e metope, 
richiama il Partenone di Atene, mentre all’interno il corpo centrale, coi suoi 27 m. di diametro 
e 27 m di altezza, dove lo spazio è dominato dall’armonia e dal 
rigore del cupolone semisferico a cassettoni col suo occhio 
centrale, fa nettamente riferimento al Pantheon romano. Nel 
perimetro interno, oltre all’abside nella quale troneggia la pala 
della Deposizione di Antonio Canova, sono disposte 6 nicchie 
con altrettante edicole in stile ionico, nelle quali sono inserite 
opere di notevole pregio tra le quali capolavori di Luca 
Giordano, di Palma il Giovane e del Pordenone; dell’artista 
sono le 7 metope inserite ai lati delle nicchie mentre in quella 
centrale di sinistra è collocato il suo monumento funebre che ospita anche il fratellastro G.B. 
Sartori Canova vescovo, erede e curatore dei beni e delle opere dello scultore. Tra le nicchie, 
gli affreschi degli Apostoli, opera di Giovanni de Min, completano la scenografia del sacro 
edificio.    

E’ stata quindi la volta della Gipsoteca che raccoglie 
praticamente tutti i calchi e i gessi delle opere di Antonio 
Canova ed è di assoluto interesse per capire bene i 
procedimenti e le tecniche di lavorazione dell’artista. Da un 
prima piccola bozza in creta passava ad una successiva statua 
in terracotta molto più definita e nelle dimensioni dell’opera 
finale, da questa ricavava il calco nel quale veniva colato il 
gesso liquido, otteneva quindi la forma che utilizzava come 
riferimento per scolpire la statua in marmo, sempre bianco, con 
le finiture desiderate e nei più minuti particolari. Singolare la 
sua tecnica di inserire nelle forme in gesso le “repère”: dei 
chiodini che divenivano punti di riferimento per il blocco di 
marmo durante le fasi della scultura.   
Di tutte le opere sue opere il Canova poneva particolare 
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attenzione a conservare le copie in gesso tanto che in alcuni casi, essendo queste andate 
perdute, le aveva successivamente ricostruite. 
Oltre a conoscere la tecnica costruttiva per i presenti è stato particolarmente suggestivo e 
affascinante trovarsi davanti ai “gessi” di  capolavori quali: le tre Grazie, Paolina Borghese, 
Teseo e il Minotauro, Ercole e Lica, Amore e Psiche, Dedalo e Icaro, Napoleone, il 
monumento funebre a Maria Cristina d’Austria, ma l’opera che in assoluto ha lasciato tutti a 
bocca aperta è stata la statua vera  della Venere di Leeds 
esposta per la circostanza; viene riferito che questa fosse 
l’opera che il Canova considerava il capolavoro assoluto e 
alla quale era affezionato più che a qualsiasi altra.  
Molto interessante la visita alla vicina casa natale del 
Canova dove sono esposti gli svariati attrezzi utilizzati 
dall’artista e sono ampiamente dispiegate le tecniche di 
lavorazione sia dei gessi che dei marmi. Sono esposte anche 
molte sue opere pittoriche e stampe delle sue statue, ad 
opera di importanti incisori; nelle bacheche documenti, 
oggetti personali  e abiti da cerimonia dell’artista. 
Anche il pranzo è stato in linea con il tema della giornata; 
presso la villa Razzolini Loredan, una nobile dimora 
circondata da un ampio parco ben curato oggi trasformata in 
ristorante di pregio, i partecipanti hanno potuto gustare 
alcune specialità enogastronomiche che hanno pienamente soddisfatto tutti i palati. Da notare 
che i cuochi di questo ristorante più volte sono stati invitati a servire in Vaticano nelle 
occasioni di eventi particolari degli ultimi tre pontefici.  

Nel pomeriggio, col tempo migliorato, 
si è visitato Asolo iniziando da villa 

Freya che è stata fino a meno di 
vent’anni fa la dimora della famosa 
scrittrice, viaggiatrice ed esploratrice 
inglese Freya Stark. Si è visitato il 
parco, una sorta di orto botanico, 
essendovi piantati arbusti ed essenze 
raccolti dalla Stark nei suoi viaggi in 
Medio Oriente, in luoghi dove nessun 
occidentale prima di lei aveva messo 
piede; nel contempo si sono potuti 
ammirare i resti del complesso 

archeologico e del teatro romano inseriti nel parco stesso. 

Dopo una passeggiata per il 
suggestivo centro storico della 
cittadina, fino al castello che 
fu di Caterina Cornaro, si è 
visitato il Museo Civico dove 
sono esposti, in particolare, 
ricordi, cimeli e documenti 
delle due grandi “asolane”: la 

Regina di Cipro ed Eleonora 

Duse, la grande attrice simbolo 
indiscusso del teatro moderno, 
con le memorie legate a G. D’Annunzio e al poeta inglese R. Browning. Naturalmente una 
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sezione importante è dedicata ad Antonio Canova con alcuni dei suoi dipinti più belli e 
soprattutto con la statua vera della Venere italica degli Uffizi di Firenze, esposta qui per la 
circostanza.  
Ultima tappa il Duomo di Asolo; il primo documento che lo riguarda, un diploma di Ottone I, 
risale al 969 che si riferisce alla vecchia chiesa sulla quale attraverso diversi rimaneggiamenti 
è stata costruita l’attuale a tre navate con colonne in pietra. Custodisce opere di pregio tra le 
quali due pale di Lorenzo Lotto e Jacopo da Ponte aventi entrambe per soggetto l’Assunta; 
l’altare maggiore in marmo di Carrara opera del nonno del Canova; il fonte battesimale 
commissionato da Caterina Cornaro e diverse statue opere dei Torretti primi maestri del grande 
artista.     
Un breve viaggio che, nonostante la pioggia che nella mattinata ha creato qualche leggero 
disagio ai partecipanti, può definirsi sicuramente molto soddisfacente per quello che si è potuto 
visitare sia in quantità che in qualità; si è potuto anche capire come la bellezza e la dolcezza 
dei panorami e dei  luoghi assieme all’amore per l’arte e per le buone cose che si avverte e 
respira ad ogni passo, possano avere influenzato e indirizzato il giovane Antonio Canova al 
piacere per il bello e alla continua ricerca del sublime identificato poi nella Venere di Leeds.  
Nota a margine: anche noi possiamo vantare un po’ di Canova dalle nostre parti in quanto sia 
gli angeli ai lati dell’altar maggiore della Cattedrale di Pordenone che la Pietà sull’altar 
maggiore del Duomo di Cordenons sono opere dei Torretti, i maestri veneti che hanno 
formato e indirizzato il giovane Antonio Canova alla sfolgorante carriera che conosciamo. 
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27 aprile 2016 
VISITA ALLA MOSTRA A CONEGLIANO 

 

"I Vivarini - lo splendore della pittura tra Gotico e Rinascimento" 
                                                                                                             Maria Pia Di Maddalena 
 

In un pomeriggio di fine 
aprile con un tempo che ci 
ha regalato 
alternativamente sole, 
pioggia e vento, siamo 
andati a Conegliano a 
vedere la mostra “I 
Vivarini”. Per me è stata 
una gande, piacevole 
sorpresa. Avevo delle idee 
piuttosto vaghe, sapevo 
che erano importanti, ma 
non li associavo a nessun 
quadro che mi avesse 
impressionato per la sua 
bellezza, quanto poi al loro 
numero…..                                                                                                                       
Per fortuna abbiamo avuto una guida brava, preparata 
e soprattutto coinvolgente. Essa ci ha spiegato 

l’importanza della loro bottega veneziana nel traghettare l’arte dal Gotico al Rinascimento e i 
contatti con gli altri grandi del tempo. Le prime figure sono ancora immerse in un fondo d’oro, 
ma i loro piedi poggiano su un basamento colorato naturalmente e mostrano una certa 
dinamicità come pure si inizia a raffigurare il 
paesaggio. Gradualmente si passa verso un 
nuovo naturalismo: le barbe e i riccioli 
s’increspano, i piedi dei Santi escono dai 
riquadri, i colori si fanno più intensi, il disegno 
più efficace e libero. Il paesaggio più verista. La 
committenza era strettamente religiosa, quindi 
troviamo quasi esclusivamente Santi e 
soprattutto Madonne bellissime dalla regalità 
accentuata da preziose aureole d’oro, ma anche 
pervase da una dolcezza mesta e accorata. Ogni 
mostra di artisti  veneziani o formatisi a 
Venezia rinforza in me l’amore verso questa 
città per l’arte diffusa in tutte le chiese, i palazzi, 
ogni angolo su cui si posano gli occhi e per 
l’atmosfera unica che incanta. 
Prima del rientro abbiamo brindato con una 
coppa di ottimo Prosecco.  
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24 al 31 Maggio 

La  “Dante” a Barcellona e Valencia 
Di Elisabetta Malisani 

 
Da dove iniziare a descrivere le impressioni suscitate dalla capitale della Catalogna? 
Dall’edificio simile ad un enorme  rosso fungo che si scorge arrivando in città dall’aeroporto? 
O dal   monumento di Gaudì, intreccio di colori, di vuoti e di pieni lanciati verso l’alto in 
armoniose rotondità?  O dal palazzo che si vede arrivando all’albergo in cima al Montjuic più 
aderente alla nostra immediata comprensione?  Piccoli assaggi, piccoli piccoli di quella città 
che in quattro giorni scopriremo, ma solo in parte: antico, moderno, futuro si compenetrano e 
si confondono in questa città  sul mare in cui sembra volersi gettare come l’enorme pesce, 

leggero e pesante  
nel contempo, nel 
porto  Olimpico.  
Una passeggiata in 
pullman sul colle 
di Montjuic  

percorrendo 
l’anello Olimpico 
ci permette una 
veloce visita agli 
impianti sportivi; 
lo sport per gli 
spagnoli, per i 
catalani in 
particolare, ha una 

grande  importanza: forse in esso sublimano quel lato del loro carattere orgoglioso e bellicoso 
sintetizzato nell’espressione  “el sensy y la rauxa” ossia la serenità e la follia emotiva. 
Dall’alto del colle si vedono i porti, quello vecchio e quello nuovo, il primo, in passato 
abbandonato oggi ricuperato e rinnovato con un gran ponte in legno, ponte Rambla, che con 
la sua struttura ad onde sembra voler sottolineare la simbiosi fra mare e terra, come anche 
quel palazzo che appare tale ad una enorme vela. 
La serenità a cui si riferisce il detto citato per me non si riflette nell’arte di Gaudì che pare 
voler annullare l’uomo nella natura; il parco Guell  è magnifico, frutto di una fantasia che 
utilizza spesso ciò che è stato scartato: cocci di ceramiche  e vetri e altri materiali poveri. 
Costruisce opere che immergono, spesso quasi soffocando, l’uomo nella natura in grotte, in 
gallerie, in locali costruiti con  colonne e soffitti ondeggianti illuminati a tratti da colori vivaci 
e raggi di sole. La bellezza del parco non mi impedisce di sentirmi spesso persa; solo la 
terrazza alta e solare e la grande scalinata all’uscita mi hanno liberata da una certa 
oppressione.  Il drago multicolore sulla scalinata mi è sembrato quasi irridere all’impressione 
che la visita mi aveva sucitato. 
Lo stesso sentimento ho provato visitando la Sagrada Familla: è un’opera grandiosa che dà 
l’impressione  che non sarà mai finita. E’ troppo ricca, ridondante di immagini, di simboli. 
Gaudì ha voluto dire troppo e a me ha detto poco: riconosco la sua statura di architetto , la sua 
infinita fantasia, ma la sua opera fitta di immagini sacre, guglie e pinnacoli sfuma la presenza 
divina.                                       
Splendida la luce interna, calda luce naturale che gioca entrando dalle vetrate. 
La casa Batllo colpisce per la sua travolgente  fantasia, mi affascina ma penso che non sarei 
stata felice se fossi nata e vissuta in essa.  Mi chiedo se la famiglia Batllo abitando quella casa  
espressione di ricchezza e di prestigio sociale non ne sia stata lievemente oppressa. Quanto 
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peso ha avuto nella costruzione della casa l’ambizione sociale della famiglia? E quanto l’estro 
artistico  totalizzante e di rottura di Gaudì. 
Tante sono le cose che abbiamo visto ed è difficile parlare di tutto.  Io mi sono sentita più a 
mio agio nella Barcellona antica, camminando nelle viuzze tra le case del XII  e XIII secolo, 
sbucando nelle piazzette del quartiere gotico fino ad arrivare alla Cattedrale che, pur molto 
adornata, corrisponde al sentimento dell’epoca in cui fu costruita. Ho apprezzato il passeggio 
sulle Ramblas nonostante la folla fra le bancarelle dei fiori fra case con facciate lineari, con i 
balconi in ferro battuto, più vere per la loro assenza di eccessiva originalità.  Ho goduto la 
visita alla Boqueria: i mercati sono indice di vita, luogo di incontri e di conoscenze e di 
un’arte speciale: quella della disposizione delle merci e della capacità di proporle. 
 Una giornata  è stata dedicata alla visita del monastero di Montserrat. In pullman si sale per 
una strada che serpeggia fra le rocce e le guglie lavorate dal tempo, dall’acqua e dal vento.  
Un paesaggio spettacolare in mezzo al quale, lontano dalla vita del secolo, degli eremiti e dei 
monaci medioevali hanno fondato un monastero la cui chiesa ospita la Madonna Nera, 
patrona della Catalogna.  Troppa gente, troppa curiosità tolgono al luogo, che in passato  deve 
essere stato votato al lavoro, alla meditazione ed alla spiritualità, quella poesia non solo 
religiosa ma anche secolare e profana, ma sempre poesia, che un tempo doveva suscitare. 
Di ritorno a Barcellona e passeggiando nuovamente per le Ramblas ho riconsiderato con 
piacere come un piano regolatore di espansione della città elaborato nelle seconda metà 
dell’800 sia stato applicato con grande cura e rigore permettendo uno sviluppo ordinato e 
razionale.  
L’apprezzamento di quanto abbiamo visto è dovuto alla professionalità della guida che con la 
sua notevole preparazione ci ha fatto apprezzare aspetti socioculturali della città al di là della 
sfera turistica. 
 
VALENCIA 
 
Dopo quattro 
giorni  di 
immersione 
urbana a 
Barcellona,in 
pullman siamo 
arrivati a 
Valencia, 
percorrendo un’ 
autostrada 
fiancheggiata da 
grandi vigneti, 
frutteti ed oliveti: 
una transizione 
piacevole. E’ 
stata una benvenuta serata tranquilla, solo una passeggiata nelle vicinanze dell’albergo che ha 
favorito un piccolo relax. 
Una guida spagnola, entusiasta della sua città,  pronta ad esaltarla, ma in modo simpatico ed 
appropriato ci ha portati in centro. Anche a Valencia abbiamo fatto un primo giro turistico per 
una conoscenza generale, seppur superficiale, della città. La prima tappa è stata la Cattedrale: 
la chiesa probabilmente costruita sul luogo di una moschea abbattuta, ha motivi romanici che 
risalgono al XIII secolo e poi gotici e barocchi.  Barocca è una facciata con le immagini della 
Madonna, angeli ed altre figure. La navata principale ha ampi  archi gotici mentre le cappelle 
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sono romaniche.  L’importanza di questa chiesa è data anche dalla presenza del Santo Graal, 
visitato da papi ed imperatori e meta di fedeli e turisti curiosi. 
La  cattedrale è anche la sede del “tribunale delle acque” che valuta, giudica e risolve da un 
millennio le controversie per gli usi illegali delle acque di irrigazione. 
Interessante è stato assistere all’organizzazione dell’annuale processione con partenza dalla 
Cattedrale alla quale partecipano figuranti in costume che rappresentano personaggi famosi 
della storia e delle leggende, oltre  a personalità e fedeli di tutte  le parrocchie, tutti in abiti 
festivi, le donne in nero con mantiglia e gli uomini in scuro con eventuali onorificenze civili e 
religiose. 
La storia di Valencia è complessa: fondata dai romani, occupata dai Visigoti nel V sec.,  
successivamente passò sotto il dominio arabo e solo nel XIII secolo un re aragonese la 
conquistò definitivamente. Venne guarnita di una cinta muraria della quale però rimangono 
solo due possenti torri, di Serrans e di Quart, uniche porte ancora esistenti.  Porto marittimo, 
Valencia divenne una importante città mercantile; la Lonja de la seda è uno straordinario 
palazzo merlato di stile gotico del tardo medioevo. All’interno il soffitto della grande sala, 
con splendide volte a crociera è sostenuto da colonne tortili che sembrano quasi prolungarsi 
all’esterno. La ricchezza di questo edificio, mantenuto  senza manomissioni e quindi rimasto 
tale dalla sua costruzione nel 1469 ci trasmette l’idea di quanto la Lonja de la seda fosse  
particolarmente ricca e potente.  
La città era attraversata dal fiume Turia che nel 1957 straripò e determinò una terribile 
alluvione. Il fiume fu poi deviato e il suo letto divenne un parco opubblico, soluzione che 
diede alla città una ricchezza di verde da ammirare e godere 
A Valencia nacque l’architetto Calatrava che arricchì  la sua città, assieme  a Candela,  di un 
complesso di edifici che costituiscono la Città delle Arti e delle Scienze. Questa città nella 
città è straordinaria: non si  sa se è ispirata da racconti di fantascienza o se sono stati questi 
architetti a suggerire le descrizioni di città del futuro  che film fantascientifici ci hanno spesso 
proposto. 
Non sono opere votate 
solo ad uso pratico 
perché hanno 
un’armonia, una 
leggerezza, una 
luminosità che 
coinvolge chi le osserva 
e le studia e lo fanno 
partecipe di quel futuro 
che lasciano intravedere. 
La visita alla città di 
Calatrava è stata 
l’ultima che il gruppo 
della “Dante” ha fatto 
prima di rientrare in 
albergo e prepararsi ad 
una alzataccia per il 
ritorno a casa,  
galvanizzati dal successo del viaggio che ha fruito di una ottima organizzazione, della grande 
bellezza dei luoghi,  di un bellissimo tempo e, naturalmente, della piacevole  compagnia dei 
partecipanti. 
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23 settembre 2016 
 

LEONI E TORI DALL’ANTICA PERSIA AD  AQUILEIA 
Di Paola Molinari 

La “Dante” ha voluto offrire ai Soci l’opportunità di vedere presso il Museo di Aquileia 
una Mostra di opere molto importanti provenienti da Persepoli e dal Museo Nazionale 
di Teheran. Durante il viaggio il nostro Presidente ha ricordato alcune fasi 
significative del grande passato della città di Aquileia, dai tempi della sua fondazione 
nel 181 a.C. in epoca romana, a quella della diffusione del Cristianesimo, a quella dei 
secoli legati all’esistenza del Patriarcato, a quella infine del ruolo svolto dall’illustre 
conterraneo cardinale Celso Costantini, Parroco durante la guerra ‘15-18. Ha poi 
dato alcuni ragguagli sulla Mostra vera e propria dove sono esposti oggetti d'arte di 
straordinaria fattura provenienti dagli scavi di Persepoli, la più bella e maestosa città 
dell'antichità distrutta da Alessandro Magno nel 330 a.C. 
Si tratta di una grande mostra allestita dal 25 giugno al 30 settembre negli spazi del 
Museo Nazionale Archeologico. Una rassegna «di grande significato perché 
costituisce la prima opportunità di apprezzare in Europa reperti provenienti da 
Persepoli e dal Museo Nazionale di Teheran dopo la firma dell'Accordo sul Nucleare 
iraniano». 
L'esposizione è stata realizzata dalla Fondazione Aquileia in collaborazione con il 
Polo Museale del Friuli Venezia Giulia e rientra nell'ambito del ciclo “Archeologia 
ferita”, avviato lo scorso anno dalla mostra incentrata sui reperti provenienti dal 
museo tunisino del Bardo. 
La mostra è dedicata all'arte achemenide e sasanide, con pezzi di eccezionale rilievo 
provenienti dall'Archeologico di Teheran e da quello di Persepoli, e non si collega 
direttamente alle tragiche vicende del passato recente e dell'attualità nel 
Mediterraneo e nel Medio Oriente ma, appunto, alla distruzione della città da parte di 
Alessandro Magno. 
D’altronde, a ben guardare, la maggior parte del patrimonio archeologico del mondo 
è proprio originato «da una ferita, da devastazioni, dalla volontà di cancellare 
l'identità del nemico o, semplicemente, dell'altro». 
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'Leoni e Tori - Dall'antica Persia ad Aquileia'  
 
La mostra è dedicata all'arte achemenide e 
sasanide, con pezzi importantissimi 
provenienti dal Museo Archeologico 
Nazionale di Teheran e da quello di 
Persepoli, e non si collega direttamente alle 
tragiche vicende del passato recente e 
dell'attualità nel Mediterraneo e nel Medio 
Oriente. Sempre di Archeologia Ferita si 
tratta, ma per conoscere l'autore delle ferite 
e alla distruzione della capitale dell'impero di 
Dario è necessario risalire sino al IV secolo 
a.C. e ad Alessandro Magno.  Molto lontano 
dunque dal terrorismo dei nostri giorni e da 
una violenza le cui radici abbiamo tanta 
difficoltà a comprendere. Eppure, a ben 
guardare, grande parte del patrimonio 
archeologico del mondo è originato da una 
ferita, da devastazioni, dalla volontà di 
cancellare l'identità del nemico o, 
semplicemente, dell'altro.  Anche Aquileia è 
un simbolo non solo di convivenza nei primi 
secoli d.C., ma anche della devastazione ad 
opera di Attila e di popolazioni che venivano da quell'Oriente verso cui, per un periodo così lungo, 
Aquileia era stata la porta e la via d'accesso”.  E del resto, come in un sottile fil-rouge, la medesima 
sorte di distruzione era toccata a Cartagine che dista pochi chilometri da Tunisi, dove si trova il Museo 
del Bardo.  
 
La mostra al Museo Archeologico Nazionale aspira inoltre ad accompagnare il rilancio del dialogo 
e  la  ripresa d'interesse nei confronti della Repubblica Islamica dell'Iran, un grande partner culturale 
e, in potenza, politico ed economico come sottolinea Masoud Soltanifar, vice Presidente della 
Repubblica Islamica dell’Iran e Presidente dei Beni Culturali, Artigianato e Turismo: “Allestire mostre, 
come quella presente, nelle condizioni attuali testimonia l’importanza che ha per noi salvaguardare e 
mettere a disposizione di tutti i visitatori l’eredità comune dell’umanità intera. Un’eredità che evidenzia 
i rapporti millenari tra le varie società umane, che sono alla base delle comuni radici delle culture e 
della civiltà odierna; un’eredità comune che segna la pace e l’amicizia tra i popoli, sia nel passato che 
nel presente”.   
 
Il visitatore rimarrà incantato dinanzi al Rhyton, costituito dalla protome di un leone alato accovacciato 
con il corpo che termina in un calice semiconico, decorato da scanalature concentriche e ornato alla 
sommità da un fregio di boccioli e fiori di loto. I particolari di questo oggetto (il muso leonino ritratto 
con fauci aperte a mostrare i denti e la lingua sporgente, gli occhi prominenti segnati alla base da due 

rigonfiamenti, gli artigli realisticamente resi e 
muscolatura lineare nonché le grandi ali a 
terminazione ricurva, decorate con tre registri 
di piume) lo rendono un capolavoro più che di 
artigianato dell’arte in generale; così come il 
pugnale sempre in oro, che presenta 
decorazioni a soggetto animalistico (ancora 
leoni) riprese e ripetute nelle terminazioni di 
uno spettacolare bracciale, costituite appunto 
da protomi leonine con il muso digrignante e 
la lingua sporgente: i muscoli facciali sono 
evidenziati da rigonfiamenti, così come gli 
occhi sporgenti e la fronte da due solchi 
segnati da elementi circolari. La criniera dalla 
decorazione a scaglie, composta da elementi 

triangolari con vertice cerchiato, realizza il raccordo con un bracciale, pur esso presente in mostra.  
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29 settembre 2016 
VIAGGIO IN CECHIA 

                         
                                                                                  Maria Pia Di Maddalena 

 
Bella la Boemia, un susseguirsi di colline ricoperte di boschi con alberi, spesso secolari. 
Abbiamo avuto la fortuna di un cielo incredibilmente blu e di un clima fresco la mattina e 

caldo nelle ore centrali. 
La Moravia più piatta, 
agricola, con 
coltivazioni di 
barbabietole, viti e 
patate, molto buone 
come è buona la carne, 
tenera e gustosa. I 
dolci non sono 
all’altezza dei 
confinanti austriaci. 
Ottima la birra, che ci 
è stata 

abbondantemente 
offerta. Notevole la pulizia nelle città e negli ambienti pubblici. Ma la “Dante” ha organizzato 
questo viaggio per visitare i castelli e le abbazie di una Cechia minore, pensando che Praga la 
avevamo vista tutti. Di castelli ne conta circa 2000, solo i più importanti vengono restaurati e 
offerti ai visitatori, con una nota che ci ha un po’ commossi tutti: vasetti con fiori spesso di 
campo nelle varie sale pulitissime.  
 
Il primo castello è stato quello di Cesky Krumlov, incantevole cittadina con un milione di 
visitatori l’anno. Il castello, il più grande dopo quello di Praga, del XIII° secolo, si erge su una 
collina ed è veramente imponente e caratterizzato da vari stili: gotico, barocco e soprattutto 
rinascimentale.  
La cittadina ai suoi piedi sembra uscita dall’illustrazione di un libro. 
La Moldava la divide in vari isolotti uniti da vecchi ponti, il tutto in un’atmosfera 
rinascimentale con 
le case dai tipici tetti 
rossi spioventi, torri 
e chiese dalle guglie 
slanciate. 
Straordinario il 
monastero di 
Rajhradl, distrutto e 
ricostruito varie 
volte, ora in parte 
riservato a mostre e 
in parte ai monaci: 
ce ne sono nove. 
La nostra guida, 
Renata, sa tutto sui 
castelli ed è stata 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

55 
 

paziente e disponibile. Spesso ha ribadito che i Boemi non sono particolarmente religiosi e se 
a ciò si aggiunge l’effetto del comunismo passato si capisce che il più importante monastero 
visitato ha solo nove monaci, mentre gli altri sono diventati musei. 
Brno mi ha sorpresa; una bella città con bei palazzi mitteleuropei e 400.000 abitanti. Noi 
Italiani, tutti, allo Spielberg ci commoviamo, è qualcosa che ci portiamo dentro dai primi anni 
di scuola. Ciò che mi 
rimarrà più impressa 
nella memoria è però 
Telc, con la sua 
piazza rettangolare 
circondata dai portici, 
le bellissime arcate, 
hanno volte gotiche 
in basso, piani 
rinascimentali al di 
sopra e infine i 
frontoni barocchi dai 
colori bianco, rosa, 
verde pallido, azzurro, 
ecc.. 
L’atmosfera è 
assolutamente 
fiabesca. A una 
estremità della piazza 
non manca un bellissimo castello gotico-rinascimentale.  
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Brno e la fortezza dello Spielberg 
 
Brno è la seconda città della Repubblica Ceca . 
Si trova nella regione della Moravia del sud, alla confluenza dei fiumi Svitava e 
Svratka. 

Nell’ XI secolo i principi 
fondatori della Moravia 
costruirono il loro 
castello a Brno, che 
divenne nel XII secolo 
dei margravi della 
Moravia. 
Nel 1243 re Vincislao I 
la trasforma in città 
murata e le concede i 
diritti di città. 
Nel 1645 viene bloccato 
l'attacco e l'avanzata verso Vienna delle truppe svedesi. 
Nel XVII secolo diviene la capitale della Moravia. 
Nel 1742 resiste ad un attacco prussiano. 
Nel 1805 viene invece occupata da Napoleone, e il 2 dicembre di quell'anno alle 
porte della città si svolse la Battaglia di Austerlitz o Battaglia dei tre Imperatori, 
tra Napoleone e l'esercito austro-russo dell'Imperatore del Sacro Romano 
Impero Francesco II e dello zar Alessandro I. 
La battaglia si concluse con la vittoria di Napoleone, la sua più grande vittoria 
per abilità tattica e strategica. 
Successivamente divenne un’ importante centro commerciale sotto la 
monarchia austriaca e venne chiamata la "Manchester ceca" per le sue 
fabbriche. 
La sua ricca storia è testimoniata dalla presenza di numerosi monumenti. 
Ma a noi italiani Brno è nota soprattutto per il suo castello-fortezza dello 

Spielberg (Spilberk in ceco), tristemente legato al nostro Risorgimento e ai 
prigionieri politici italiani aderenti alla Carboneria o associati alla Giovine Italia. 

A scuola abbiamo studiato tutti le figure di Silvio Pellico e Piero Maroncelli che 
vennero arrestati, processati e condannati a morte per le loro idee politiche. 
La loro condanna fu commutata in 20 anni di carcere duro nella fortezza dello 
Spielberg. 
Arrivati in questa prigione il 10 aprile del 1822 vennero graziati dopo 10 anni. 
Silvio Pellico scrisse "Le mie Prigioni" sulla sua detenzione allo Spielberg, 
mentre Piero Maroncelli "Addizioni". 
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GIOVEDI’ 3 NOVEMBRE 2016 
 

STORIE DELL’IMPRESSIONISMO 

I grandi protagonisti da Monet a Renoir, da Van Gogh a Gaugin, presso il Museo di Santa 

Caterina. 
Di Gianni Lorenzon 

La mostra a Santa Caterina percorre tutto il periodo della storia dell’impressionismo 
attraverso 140 capolavori provenienti da collezioni private e da musei di mezzo mondo. 

Alcuni di questi mai esposti in Italia. 
L’impressionismo nasce in Francia nella seconda 
metà dell’ottocento con Manet, che nel 1863 
espone il famoso e scandaloso quadro 
“Colazione sull’erba” , culmina con Monet e 
muore all’inizio del 900 con Cezanne (che ne 
uscirà). Il nome di questo  movimento prende 
spunto dal titolo di un quadro di Monet 
“Impression, soleil levant”.  Monet, oltre ad 
essere  un grande dell’impressionismo, resterà 
fedele alla nuova corrente artistica per tutta la 
sua vita. Non è azzardato dire che 
l’impressionismo apre  la storia dell’arte 
contemporanea.  
I grandi protagonisti della mostra di Treviso: da 
Monet a Renoir e da Van Gogh a Gauguin sono 
presenti silenziosi con i loro quadri e fanno 
sognare luoghi svaniti nel tempo come ad 
esempio gli “Orti di Montmartre” di Van Gogh.   

Far passare il percorso delle storie dell’impressionismo in stanze diverse a seconda del tema o 
della natura dei luoghi: il mare, i campi, la città, ecc e non per artista, è sembrata ai visitatori 
un’idea geniale di Goldin, l’organizzatore della mostra (alla quale ha lavorato per circa un 
anno e mezzo).  
E’ difficile memorizzare ogni opera presente, ma è l’insieme dell’esposizione con una pittura 
piena di luce e di colori emozionanti, che resta  nella mente e nel cuore. Questo è il 
sentimento che si avverte durante il 
“viaggio” nella storia di questo 
movimento pittorico e che è la 
dimostrazione dell’ottima riuscita della 
mostra. 
Suggerisco a chi non l’ha vista di 
andare a visitarla, perché ritengo che 
resterà a lungo “unica” nelle mostre 
dell’impressionismo.  45 minuti di 
treno e 12 a piedi sono sufficienti per 
entrare da spettatori in una grande 
esperienza dell’arte. Personalmente mi 
ripropongo di rivederla, anche per 
completare la visita con i tre 
capolavori  ivi esposti di Tiziano, 
Rubens e Rembrand provenienti dalla Scottish National Gallery di Edimburgo. Tre maestri 
ritenuti ispiratori degli impressionisti. 
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8 Dicembre 2016   

    Incontro annuale  dei Soci 
A  QUARTO D’ALTINO  AL  MUSEO  ARCHEOLOGICO  

E’ stata sicuramente una buona idea della Commissione Viaggi quella di organizzare il 
tradizionale incontro annuale dei Soci a Quarto d’Altino, in provincia di Venezia. Il Comune 
di Quarto d’Altino è oggi uno dei tanti comuni italiani al di sotto dei diecimila abitanti e ha 
un’economia prevalentemente agricola, però ha una sua specificità. Quella di avere un grande 
passato, di avere una grande storia che affonda le sue radici non nei secoli ma addirittura nei 
millenni. Non sembri un’esagerazione, è la realtà e quella realtà è dimostrata nel Museo 
archeologico di Altino. Un Museo che, pur essendo stato realizzato in anni recenti, presenta 
una ricchezza di reperti  straordinaria. Va anche detto che l’esposizione degli stessi, i disegni 
illustrativi, le didascalie, sono costruiti con indubbia competenza. I Soci della “Dante” tutti 
sono rimasti soddisfatti e durante la visita hanno ripetutamente commentato con favore la 
chiarezza e l’esaustività quanto le guide orgogliosamente andavano a mostrare. L’unica cosa 
mancante, e il nostro 
Presidente lo ha  messo in 
evidenza nel libro dei 
visitatori, è la mancanza di 
un catalogo che documenti 
quanto è contenuto nel 
Museo. Solo per fare un 
esempio sono esposti in 
alcune vetrine testimonianze 
del lavoro dei nostri 
lontanissimi progenitori 
risalenti a dieci, dodicimila 
anni fa, quando l’unico 
strumento che aiutava le 
mani erano le pietre, poi, 
molto tempo dopo, le pietre 
scheggiate che diventavano 
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rudimentali asce o coltelli. Eravamo migliaia e migliaia di anni prima che si scoprisse il ferro. 
Scoperto il quale, sempre a distanza di millenni, si scopriva il bronzo. Una scansione di 
epoche di cui ci parlano i libri ma VEDERE CON I PROPRI OCCHI GLI OGGETTI  CHE 
TESTIMONIANO il lento ma continuo cammino dell’umanità nello sforzo di migliorare le 
proprie condizioni di vita, É INDUBBIAMENTE EMOZIONANTE. Sarà forse la stessa 
emozione che avranno i nostri lontani discendenti, quando guarderanno in qualche Museo i 
nostri computer come strumenti sorpassati?   
Non lo sappiamo. Per ora stiamo al “qui e adesso”. E il qui e adesso, dopo la     visita al 
Museo, è stato il ricco, raffinato,  pranzo a “Cà delle Anfore”. Degno di un incontro annuale. 
Con l’occasione, come al solito, la Commissione cultura ha preannunciato il calendario delle 
conferenze e la Commissione Viaggi quello dei viaggi culturali. 
Una novità.  
Il Presidente ha chiuso la bella giornata ringraziando sentitamente il Consiglio Direttivo, le 
Commissioni, tutti i Soci, per quanto hanno sempre generosamente fatto per la “Dante”. Ha 
poi annunciato che alla fine del quadriennio non si presenterà per una nuova candidatura e 
passerà la mano ad altri augurando di trovare una persona valida e di buona volontà disposta a 
lavorare per l’Associazione. Una Associazione che ha molti meriti in campo nazionale ed 
internazionale e che in Pordenone è costituita da persone disinteressate che stanno bene 
insieme, unite dal comune interesse per la molteplicità delle varie forme in cui si manifesta la 
cultura.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

VISITA AL MUSEO ARCHEOLOGICO DI ALTINO (VE)  

 

MUSEO di ALTINO 
Il museo, in un complesso rurale ristrutturato, è situato presso la vasta area archeologica della città romana 
di Altinum, lungo la via Annia e ai margini della laguna veneta. L'esposizione si snoda al piano terra e al 
primo piano di un ex-risiera ottocentesca con le sezioni pre-protostorica e romana. Sono esposti un nucleo 
di materiali preromani che documenta le fasi più antiche della città, le ricostruzioni di importanti sepolture di 
romanizzazione, pregiato vasellame vitreo di epoca romana e importanti monumenti cittadini. Il percorso si 
completerà con la sezione tardoantica-altomedievale e quella dedicata al santuario emporico in località 
Fornace, a evidenziare l'importante ruolo di porto commerciale svolto da Altino preromana e romana.    
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AREA ARCHEOLOGICA 
All'esterno il percorso espositivo inizia dal lato del portico che fiancheggia il Museo e si apre con tre pannelli 
esplicativi che trattano il primo della composizione e della funzione dei recinti sepolcrali romani, il secondo 
della loro collocazione topografica nell'area altinate e il terzo del contenuto delle iscrizioni esposte. 
L'allestimento si compone di circa una quarantina di monumenti lapidei iscritti di età protoimperiale (I secolo 
a. C. - II secolo d. C.), che recano indicazioni sulla proprietà e sulle misure dei recinti funerari rinvenuti nelle 
necropoli altinati della via Annia, della via per Oderzo e della strada di raccordo tra quest'ultima e la via 
Annia. Presso l'estremità del lato del portico opposto a quello del Museo è esposto un tronco di rovere 
squadrato rinvenuto nell'area del canale Sioncello e utilizzato probabilmente come rinforzo di sponda. Il 
percorso termina lungo questo lato con un pannello che illustra la ricostruzione ideale dell'area archeologica 
altinate.    
Nel giardino di fronte alla porta d'ingresso del Museo sono esposti alcuni elementi relativi al mausoleo a 
baldacchino cui appartengono i ritratti  esposti nella Sala I.  
Tra i diversi reperti collocati lungo la facciata e nel giardino del Museo si trovano alcuni notevoli frammenti di 
architravi e cornici decorate.  
Nel piccolo giardino, dov'è visibile la prosecuzione della strada basolata mantenuta a vista nell'area 
archeologica Est, è stato ricostruito un recinto funerario in blocchi di trachite  proveniente dalla necropoli N-
E dell'Annia.  
Area Est 
I resti più consistenti esposti nell'area Est si riferiscono al settore nord-orientale della città romana, che nel 
corso dei secoli ha subito importanti trasformazioni di tipo urbanistico.  
Età tardorepubblicana: presso il limite orientale dell'area era attivo, fino all'inizio dell'età augustea, un 
canale orientato in senso nord-sud, precedente alla realizzazione del decumano, immediatamente visibile 
dall'ingresso all'area archeologica. Una gradinata in calcare, attualmente esposta all'interno di un 
abbassamento transennato, fungeva da approdo lungo la sponda occidentale del canale. Accanto a questa 
struttura sono visibili anche i resti di una grande fondazione in opera laterizia a pianta rettangolare, che si 
estendeva sotto il decumano.  
Età augustea: all'occlusione del corso d'acqua succede la costruzione del decumano porticato, esposto per 
una lunghezza di circa 40 m, a sud del quale è esposto un prezioso pavimento in lastre di marmo con 
l'inserzione di un elemento circolare su cui poggia una base marmorea, interpretabile probabilmente come 
sostegno di un tripode per il culto di Apollo. 
II secolo d. C.: la strada viene ricostruita in trachite e secondo un tracciato leggermente deviato rispetto al 
precedente ma mantenendo il portico sicuramente almeno lungo il lato sud. A nord del decumano sono i 
posti i resti di una domus con pavimentazione a mosaico: il motivo centrale è costituito dalla raffigurazione 
di un kantharos in tessere vitree policrome, di cui alcune risultano rivestite di foglia d'oro. Di nuovo lungo il 
lato nord del decumano ma nei pressi dell'ingresso all'area,  sono esposte le pavimentazioni a mosaico di 
un'altra domus, di cui si riconoscono: l'ingresso (fauces), con un mosaico che rappresenta una pantera che 
si abbevera ad un corno potorio, probabilmente a rappresentare l'adesione del proprietario al culto 
dionisiaco; uno spazio centrale aperto e porticato ai lati (atrium); i vani che si affiancavano all'atrium (alae) 
e il principale vano di soggiorno della casa (tablinum).  
IV secolo d. C.: nel settore settentrionale dell'area, oltre i resti della domus, sono esposte le fondazioni di un 
imponente edificio a pianta rettangolare, forse a destinazione pubblica con funzione difensiva, ricavate dallo 
scavo di ampie trincee riempite con basoli e crepidini del decumano sui resti della domus del II secolo d. C. 
Area Nord 
L'area archeologica coincide con l'estensione di un'insula trapezoidale della città romana delimitata a est dal 
kardo maximus, a sud dalla prosecuzione del decumano esposto nell'Area Est e nel giardino del Museo, a 
ovest e a nord da un canale che doveva comunicare con il Sioncello e che lambiva la città. I resti più 
consistenti si riferiscono ad una delle porte urbiche della città, la settentrionale, e al kardo maximus. Il filare 
di pini marittimi ripercorre l'andamento del canale che delimitava la città a nord. Lungo la sponda dello 
stesso canale gli scavi hanno messo in luce una grande struttura in parte porticata e dotata di una banchina 
di ormeggio, interpretabile come un deposito di merci connesso con un molo fluviale. L'impianto della porta 
e della struttura porticata risale alla fine del I secolo a. C. 
La porta urbica: l'edificio è costituito da una corte centrale a pianta quadrata di 9 m di lato e da due torri 
quadrangolari presso gli angoli settentrionali; presenta fondazioni in blocchi di arenaria legati da malta e 
costruite sopra una palificata in grossi tronchi di rovere; l'alzato era in laterizi. Ai lati della porta gli scavi 
hanno messo in luce un breve tratto delle mura della città, che, però, non si distribuivano lungo tutto il suo 
perimetro e, pertanto, sia la porta che le mura tendono ad essere interpretate non tanto come un'opera a 
carattere difensivo, quanto, piuttosto, come un ingresso monumentale alla città. Originariamente l'accesso 
dall'esterno avveniva attraverso un approdo dal canale che cingeva la città, pertanto il complesso della 
struttura nell'impianto originale è da interpretare come una porta-approdo.  
Il ponte: di poco posteriore alla porta è un avancorpo rettangolare addossato all'interturrio, sostenuto in 
parte da palificate e in parte dalle riseghe di fondazione delle torri. Esso si interpreta come il basamento di 
un ponte che attraversava il canale e portava all'esterno della città. Alla fine del I secolo d. C. l'espansione 
verso nord dell'area urbana determinò l'interramento del canale.       
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VITA 

DELLA ‘DANTE’ 
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Martedì 19 gennaio 
La Dante alla mostra di Elio Ciol 

ASSISI-La densità del silenzio 
 

Elio Ciol nasce il 3.3.1929 a 
Casarsa della Delizia dove tuttora 
risiede e lavora. 
Fin da ragazzo inizia ad aiutare il 
padre nel laboratorio fotografico, 
maturando una vasta esperienza. 
Nel tempo, sperimenterà in 
camera oscura i vari prodotti 
sensibili delle carte e dei negativi 
e in sala di posa imparerà prima 
a dosare la luce con le tende poi 
a utilizzare sempre più moderni 
tipi di illuminazione. Nel 1944 
scopre nella fotografia la 
possibilità di un nuovo modo di 
vedere e di comunicare. Subito 
dopo la guerra, nel 1946, 
acquista presso la rivendita 

dell’esercito angloamericano una bobina di pellicola negativa per foto aeree. Inizia così la sua 
personale esperienza con l’infrarosso e ne scopre, dopo diversi tentativi, le possibilità e gli effetti. Nel 
1949 partecipa a Udine al primo concorso fotografico regionale ottenendo un terzo premio sul 
paesaggio. Nel 1953, con alcuni amici, fonda il Circolo Foto-artistico Casarsese che sarà attivo fino al 
1962. Dal 1955 al 1960 fa parte del Circolo Fotografico La Gondola di Venezia. In quegli anni 
partecipa al concorso Popular Photography International di New York ottenendo due premi nel 1955 e 
altri nel 1956 e nel 1957. Numerosi premi fotografici regionali gli saranno assegnati negli anni 
seguenti. Dal 1955 al 1964 fa parte del Cineclub di Udine e realizza diversi documentari premiati al 
Concorso nazionale del Cineamatore di Montecatini e al Concorso Internazionale del Cinema di 
Salerno. Nel 1961, a un corso per “animatori dei circoli fotografici” a Meina (NO), conosce Luigi 
Crocenzi. Da lui apprende il metodo del racconto per immagini. Due anni dopo saranno entrambi 
invitati a Milano dalla “Fondazione Altimani per lo studio e 
la sperimentazione di ogni forma di linguaggio per 
immagini”. La Fondazione chiuderà dopo pochi mesi per 
una improvvisa mancanza di fondi. Nel 1962 è chiamato da 
David Maria Turoldo a fare il fotografo di scena per il film 
“Gli ultimi” diretto da Vito Pandolfi. Nello stesso anno, alla 
Biblioteca Comunale di Milano, espone una raccolta di foto 
dal titolo “Il Silenzio”. E’ la sua prima mostra personale fuori 
dal Friuli-Venezia Giulia. Nel 1963, all’Ambrosianeum di 
Milano, sono esposte le foto di un servizio sull’attività di 
Gioventù Studentesca nella Bassa Milanese. Nel 1967 
realizza in Palestina un servizio fotografico che verrà utilizzato nel 1968 per una grande mostra alla 
Galleria Sagittaria di Pordenone. La mostra diverrà itinerante e sarà raccolta, nel 1978, in un libro. Nel 
1969 esce il suo primo fotolibro “Assisi”, pubblicato in cinque edizioni in lingue diverse, con testi di 
David Maria Turoldo, Paolo Cavallina e Pietro Bargellini. Seguirà negli anni un intenso lavoro per 
l’editoria. Nel 1975 il critico Alistair Crawford, dopo aver acquistato il fotolibro “Assisi”, lo vuole 
conoscere e si recherà a Casarsa durante le vacanze pasquali del 1976. In quell’incontro vengono 
presi accordi per una mostra che si svilupperà in tre temi “Assisi-Kenya-Friuli” e che verrà esposta nel 
1977 all’Università del Galles di Aberystwyth. La mostra diverrà itinerante in Gran Bretagna e chiuderà 
nel 1978 al Polytechnic of Central London Gallery. Crawford, con il suo entusiasmo per la fotografia di 
Ciol, si prodigherà per farla conoscere oltre che in Gran Bretagna anche negli Stati Uniti. Nel 1984, 
per il ventennale della Regione Friuli-Venezia Giulia, realizza il fotolibro “Friuli un piccolo universo”, 
con testi di Luciana Jorio e Licio Damiani. Seguiranno tre edizioni, di cui una bilingue per gli emigranti. 
Nel 1985 viene pubblicato, dalla Jaka Book di Milano, il fotolibro “Italia Black and White”, a cura di 
Giovanni Chiaramonte, con testo di Alistair Crawford. Nel 1991 esce il fotolibro “Assisi”, edito da F. 
Motta di Milano, con testi di Alistair Crawford e Franco Cardini. Seguiranno, nel 1992, l’edizione 
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francese e quella tedesca e, nel 1993, quella giapponese. Il fotolibro riceverà a Londra il premio 
Kraszna-Krausz 1992 per uno dei migliori fotolibri, a pari merito con i libri di Sebastio Salgado, Irving 
Penn e Paul Strand. Nel 1993, in occasione dell’ottavo centenario della nascita di S. Chiara, viene 
incaricato dalla Pro Civitate Christiana e dal Comune di Assisi di realizzare una mostra: “Le pietre 
raccontano di Chiara e Francesco”. Un racconto per immagini che diverrà itinerante. Nello stesso 
anno viene invitato dall’Istituto Italiano di Cultura di Dakar a esporre. La mostra avrà il titolo “Dove 
l’infinito è presente”. L’anno successivo, l’Istituto Italiano di Cultura a Berlino promuoverà quella 
mostra a Potsdam, Halle, Amburgo, Greifswald, Wolfburg. Nel 1995 realizza il fotolibro “Venezia”, 
edito da F. Motta di Milano, con testo introduttivo di Carlo della Corte, cui seguiranno le edizioni 
giapponese e francese. Il fotolibro riceverà a Londra il premio internazionale Kraszna-Krausz 1996 per 
uno dei migliori fotolibri, a pari merito con i libri di Robert Doisneau, Erich Hartmann e Naomi 
Rosemblum. Nel 1995 riceve dal C.R.A.F. di Spilimbergo (PN) il premio speciale Friuli-Venezia Giulia 
fotografia. Nel 1996, in occasione della mostra nella Galleria “Le Logge” del Comune di Assisi, viene 
edito, da R. Vattori di Tricesimo, il catalogo “Dove l’infinito è presente” che raccoglie dieci suoi portfoli 
in bianco nero, con testi di Charles-Hanri Favrod, Carlo Sgorlon, Elio Bartolini, Giuseppe Turroni, 
Giuseppe Mazzariol, Fabio Amodeo, Alistair Crawford, Fred Licht, Margaret Harker, Roberto Mutti e 
Giuseppe Barbieri.Nel 1997 riceve ad Amsterdam, dal World Press Photo, il terzo premio nella 
categoria “Natura e Ambiente” per dodici foto bianco nero “Sculture e disegni nella campagna 
friulana”.Nel 1998 viene presentato a Fano il fotolibro “La Provincia Bella. La Provincia di Pesaro e 
Urbino”, pubblicato da F. Motta di Milano, firmato assieme al figlio Stefano, con prefazione di Andrea 
Emiliani.Nel 1999 è invitato dai Civici Musei di Udine a esporre un’antologica nell’ex Chiesa di S. 
Francesco a Udine. In collaborazione con l’Editore Federico Motta di Milano viene edito un ricco 
catalogo della mostra a cura di Giuseppe Bergamini, con testi di Roberto Mutti, Andrea Emiliani, Carlo 
Sgorlon, Mark Haworth-Boot, Giuseppe Barbieri, Guido Ferrara, Licio Damiani, Manfredo Manfroi, 
Luciano Padovese, Marco Pelosi, Ian Jeffrey, Luciano Perissinotto, Cristina Donazzolo Cristante.Nel 
2000 è invitato dalla gallerista June Bateman a esporre a New York una serie di foto dal titolo 
“Immagini d’Italia”; contemporaneamente espone alla Cité Internationale Univesitaire de Paris “Maison 
de l’Italie” e per l’occasione viene stampato il catalogo “L’enchantement de la vision”, a cura di 
Roberto Mutti, edito da Campanotto di Udine. Nel 2001 riceve a Padova, durante la manifestazione 
“Fotopadova 2001”, il premio “Dietro l’obiettivo: una vita”.Dopo l’11 settembre la gallerista June 
Bateman ripropone a New York, nella nuova sede di Broadway, la mostra “Immagini d’Italia” e il New 
York Times del 9 dicembre 2001 la segnala come unica mostra fotografica da non perdere e ne 
pubblica una immagine nella sezione “Arts and Leisure”.Nello stesso anno, decimo anniversario della 
morte del poeta David Maria Turoldo, esce il volume “Turoldo e Gli Ultimi. Elio Ciol fotografo di scena”, 
edito da F. Motta di Milano, con le foto di scena del film girato quaranta anni prima.Nel 2002 è invitato 
dal Comune di Padova, Assessorato alla Cultura, Centro Nazionale di Fotografia, a esporre la mostra 
“L’Incanto della Visione” nel Palazzo del Monte di Pietà.Nel 2003 la mostra “L’incanto della visione” 
sarà ospitata a Feltre nel Palazzo Guarnieri.Nello stesso anno la Fotolito Express di Padova gli dedica 
il proprio calendario fotografico.A novembre il libro “Ascoltare la luce”, edito dalla Libreria Editrice Il 
Leggio di Chioggia, viene premiato, come miglior fotolibro, da “Fotopadova 2003”.Nel 2004 la 
Provincia di Pordenone 
promuove, nei nuovi 
spazi espositivi del 
Palazzo della Provincia, 
la mostra “Il fascino del 
vero. Trittici e dittici in 
bianco e nero” con 
relativo catalogo edito 
dalle Grafiche Antiga di 
Cornuda.Con le sue 
immagini ha illustrato 
oltre 190 libri.  
 

 
 
 
 

 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

64 
 

SOCIETA’  DANTE  ALIGHIERI  DI  PORDENONE 
RELAZIONE MORALE  DEL PRESIDENTE  NEMO  GONANO PER 

L’ANNO  2015 
 

Chi vi parla, nella sua qualità di Presidente della Dante Alighieri di Pordenone, mette 
a dura prova la sua 
capacità di presentare 
una relazione morale 
sull’annata 2015 dicendo 
cose significativamente 
nuove rispetto a quanto 
da lui espresso circa un 
anno fa in analoga 
circostanza. La 
mancanza di fondi incide 
infatti  non poco sulla 
possibilità di progettare 
iniziative di grande 
respiro come si era 
potuto realizzare in anni 
di vacche relativamente 
grasse. Forse qualcuno di voi ricorderà le rappresentazioni teatrali di episodi della 
Divina Commedia messe in scena al Teatro Concordia con l’Istituto Tecnico 
Industriale Kennedy. Oppure ricorderà la mostra di opere grafiche e pittoriche, 
sempre tratte dalla Divina Commedia, presentate al Caffè letterario dagli studenti 
dell’Istituto d’Arte Galvani di Cordenons. Anche la mostra di libri, dipinti e fotografie 

dei nostri soci al Castello di Torre era stato un momento 
alto della nostra attività. Su quest’ultimo fronte,  possiamo 
pensare ad un nostro impegno per organizzarne uno 
ulteriore in quanto, per un’iniziativa siffatta, non 
abbisogniamo di supporti di persone o di mezzi 
provenienti  dal mondo esterno e quindi  possiamo 
contare interamente sulle nostre forze e sulla nostra 
buona volontà. 
E poiché ho fatto cenno alle nostre forze e alla nostra 
buona volontà posso serenamente dire a questa 
Assemblea annuale dei Soci che anche nel 2015, come 
Società Dante Alighieri di Pordenone, abbiamo sviluppato 
una serie di attività nel settore tradizionale delle 
conferenze e dei viaggi culturali , di tutto rispetto. 
Tutto questo è messo in buona evidenza nel “Quaderno 
della Dante 2015” che qui stasera presentiamo e di cui 
facciamo omaggio ai Soci. 
Da esso possiamo evincere quante e quali siano state le 
nostre attività e io ve le accenno soltanto lasciandovi per 
intero il piacere di scorrere le pagine, di leggere le relazioni, 
di guardare le fotografie che testimoniano quanto è stato 
fatto. Con la collaborazione di tutti noi.  
Certamente con un impegno differenziato in rapporto alle 

attribuzioni di ognuno. In primo luogo quello dei Membri del Consiglio Direttivo nelle 
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persone di Giuseppe Nogarino, di Daniela Quaglia, di Gino Della Mora, di Gianni 
Lorenzon, di Leopoldina  Brunelli, di Maria Pia Di Maddalena, di Donato Del Giorno, 
di Gino De Mattia. De Mattia  tra l’altro è anche il realizzatore del Quaderno che 
significa fare ricerche su internet, curare le fotografie, impaginare il tutto in maniera 
professionale. Altri membri del Consiglio sono invece impegnati nella ricerca dei 
relatori delle conferenze e in quello, molto complesso, dell’organizzazione dei viaggi 
culturali.  
Alcuni di loro, coadiuvati da Soci-Insegnanti, prestano la 
loro opera nel Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri 
facendo parte delle Commissioni d’esame per tutte quelle 
persone che abbisognano di una certificazione ufficiale 
che attesti il grado di conoscenza della nostra lingua.  
Un impegno non di poco conto è poi quello dell’apparato 
amministrativo che vede nella Signora Fernanda e nella 
Mirella e Annamaria, una competenza e una diligenza 
encomiabili. 
Qui io ringrazio sentitamente ognuno di loro, così come 
ringrazio tutti voi che, con la vostra presenza e la vostra  
assiduità, dimostrate l’attaccamento al nostro Sodalizio. Un sodalizio, non 
dimentichiamolo mai, che fa parte di quella grande famiglia della Dante Alighieri che 
ha le sue origini nell’Italia post- risorgimentale, che ha dei meriti indiscutibili per la 
diffusione della lingua e della cultura italiana nel mondo e che, tuttora, opera in tutti i 
Continenti attraverso Comitati come il nostro. 
Tutti i Soci della Dante amano l’Italia, la cultura italiana, l’eccezionale bellezza di tutte 
le sue regioni, di tutte le sue città, di tutti i suoi paesi, amano la storia, i grandi del 
nostro passato e, sul loro esempio, cercano di portare, nel nostro tempo, un  mattone 
alla costruzione di un grande, solido edificio per la società. Italiana, Europea, 
Mondiale. Come voi qui a Pordenone. 
Grazie a tutti e a ognuno. 
 

Sabato 30 gennaio 2016 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

66 
 

 

I soci della Dante alla mostra di Aristide Gabelli 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il positivismo di Aristide Gabelli-pedagogista italiano 

 
Aristide Gabelli (1830-1891) può essere agevolmente 
considerato il maggior pedagogista italiano del secondo 
Ottocento, si colloca all'interno del movimento del positivismo 
che rispecchia l'orientamento culturale che prese l'avvio proprio 
intorno alla metà dell'Ottocento.  
Esso si caratterizza, come dice il nome stesso del movimento, 
per un'attenzione ai fatti “positivi”, comprovabili, e di 
conseguenza fa particolare affidamento sul metodo scientifico, 
dedicandosi allo studio e all'analisi unicamente dei fatti 
concreti, senza nessuna concessione alla fantasia o ai 
ragionamenti metafisici che abbiamo visto essere tanto cari ai 
pensatori degli anni precedenti.  
Il realismo di Gabelli porta l'autore a una forte 
contestualizzazione dell'educazione, che non viene più 
pensata come un sistema con valenza universale, ma in 
funzione di una specifica situazione sociale, politica e 
culturale. Difatti Gabelli imposta il suo sistema pedagogico a 
partire dalla situazione dell'Italia postunitaria, dove – a suo 
parere – il più grande problema era dato dall'avanzato livello 
dell'istituzioni politiche e civili che avevano permesso 
l'unificazione della penisola contrapposto però a una notevole 
arretratezza a livello di popolo (costumi, coscienza civile e 
livello culturale in genere). Per Gabelli lo scopo 
dell'educazione deve essere il bene comune, e quindi 
assegna alla scuola – vista come luogo di promozione e 
diffusione della cultura – il delicato ruolo di formare gli 
italiani.  
La sua proposta educativa, nel concreto, è comunque piuttosto 
moderata: si tratta di promuovere la libertà di pensiero 
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attraverso l'impiego di una modalità di insegnamento basata sul metodo scientifico e sulla 
“superiorità dell'intelligenza sulla sensibilità”.  
A livello metodologico, molto forte è la critica che il Gabelli avanza nei confronti delle strategie 
didattiche tradizionali, che non ritiene atte, con la loro impostazione volta a una trasmissione di un 
sapere preconfezionato, allo sviluppo critico dello “strumento testa”. Questo metodo “logico” (che 
verrà contrapposto a un metodo “psicologico”, e quindi più naturale) che parte non tanto 
dall'esperienza ma dalla logica astratta che sta dietro alle diverse materie è visto come coerente con 
un regime politico autoritario, ma del tutto inadatto a un regime a impostazione democratica.  
Egli suggerisce dunque un investimento sul metodo scientifico, visto come formativo in quanto, 
partendo dall'esperienza diretta, esso porta allo sviluppo dello spirito di ricerca, della capacità di 
analisi, dello spirito critico. L'importanza della scuola è posta dunque dalle cose che vengono 
effettivamente insegnate a come vengono insegnate: non sono più solo i contenuti che vanno a 
incidere sulla formazione dello studente, ma anche il modo con cui gli vengono presentati 
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Ottobre 2016 

ALCUNI SOCI DELLA DANTE IN VISITA ALLA FAZIOLI PIANOFORTI 
 

Pianoforti Fazioli: Il Massimo Della Qualità  
 
 

L'impresa è nata alla fine degli anni Settanta da 
un'idea del pianista ed ingegnere Paolo Fazioli, 
che riunì attorno a sé una squadra di esperti 
(studiosi di acustica, tecnologi del legno e pianisti) 
nell'intento di costruire pianoforti a coda di alta 
qualità e dotati di un timbro caratteristico e 
originale. L'azienda viene costituita formalmente 
nel gennaio del 1981. 
Nel corso degli anni '80 e '90 la Fazioli ha acquisito 
una crescente popolarità internazionale per il 
valore artistico dei propri strumenti; essi hanno 
ottenuto apprezzamenti scritti da parte di numerosi pianisti, tra i quali Vladimir 

Ashkenazy, Lazar Berman, Alfred Brendel, Aldo Ciccolini, Hélène 

Grimaud, Friedrich Gulda, Herbie Hancock, Angela Hewitt, Nikita 

Magaloff, Garrick Ohlsson, Murray Perahia, Tamás Vásáry. 

 Nel 2003, 21 pianoforti Fazioli furono utilizzati a New York durante la 
cerimonia di commemorazione delle vittime nell'attentato dell'11 settembre, 
quando fu eseguita in prima assoluta mondiale la Threnodia per 21 

pianoforti di Daniele Lombardi. Nel 2010 gli organizzatori del Concorso Chopin 
di Varsavia hanno dato ai concorrenti la possibilità di suonare anche pianoforti 
Fazioli.   
Sebbene 
l'azienda 
sia italiana, 
il suo 
mercato è 
soprattutto 
estero: 
solamente 
l'11 
dicembre 
2009 viene 
aperto il 
primo 
showroom 
italiano  
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a Milano. Esso è situato nei pressi del Conservatorio, per l'esattezza nell'angolo 
fra Via del Conservatorio e Corso Monforte, e quindi non lontano dal Teatro 
alla Scala, nei locali precedentemente occupati da uno storico negozio che già 
dal 1919 era un punto di riferimento per musicisti di ogni genere.   
Caratteristica peculiare della fabbrica Fazioli è l'artigianalità di tutti i pianoforti 
costruiti, che conferisce quindi ad ognuno un suono diverso da modello a 
modello e una longevità superiore a quella di altri pianoforti della medesima 
categoria. Le conseguenze di questa scelta sono molteplici. La prima è il fatto 
che il mercato dell'usato sia del tutto inesistente; la seconda è un 
miglioramento del suono nei primi tempi di vita: un pianoforte industriale non 
può che peggiorare con l'usura, non altrettanto per i pianoforti artigianali, la 
produzione è bassa: ci vogliono circa 30 mesi per costruire un pianoforte e 
quindi la produzione annua supera di poco le 100 unità; la possibilità di 
personalizzare lo strumento: poiché ogni pianoforte è costruito 
artigianalmente, la Fazioli concede ai propri clienti la possibilità di 
personalizzare l'aspetto del modello che intendono acquistare (le modifiche 
possono essere nella forma, nelle superfici e nella decorazione). 
La tavola armonica dei pianoforti Fazioli è costruita con l’abete rosso della Val 
di Fiemme. Regolarità, uniformità, leggerezza ed elasticità, sono le 
caratteristiche di questo legno. Da questo stesso legno proviene quello per 
costruire gli Stradivari. I pianoforti Fazioli vengono distribuiti attraversi una rete 
di rivenditori qualificati e preparati per l’assistenza più sofisticata. Inoltre, lo 
staff dei rivenditori segue con cadenza periodica dei corsi di aggiornamento 
tenuti nella 
fabbrica 
Fazioli di 
Sacile. 
Ovviamente 
l’attenzione 
per lo 
strumento 
continua 
anche durante 
i viaggi, con 
uno speciale 
sistema di 
imballo, 
munito di 
indicatori antishock ed anticapovolgimento. 
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Riviviamo il viaggio a Barcellona e Valencia attraverso le 
foto di Gianni Lorenzon 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

BARCELLONA E VALENCIA

IMMAGINI DI GIANNI LORENZON

COMMENTO DI GINO DELLA MORA
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UNA  NOVITA’  DEL  NOSTRO “QUADERNO” 

 
Ci fa piacere dare il via a una novità per il nostro “Quaderno”. 
Questa volta ospitiamo una riflessione scolastica di uno studente 
quattordicenne, Riccardo Trentin, nipote dei nostri Soci Giuseppe e 
Caterina. Riguarda la leggenda greca del Minotauro.  
Riccardo, cosa molto strana, quasi inconcepibile in un adolescente, 
s’immedesima nella madre del mostro metà uomo e metà animale e 
immagina quanto ella, Pasifae, debba soffrire come madre a vedere quel 
figlio nato così deforme. 
Figlio sì di una sua colpa ma pur sempre suo figlio. 
Diamo qui una nota per ricordare chi era il Minotauro nel Mito greco. 
“Minosse, re di Creta, pregò Poseidone, il dio del mare, di inviargli un 

toro come simbolo dell'apprezzamento degli dei verso di lui in qualità di 

sovrano, promettendo di sacrificarlo in onore del dio. 

 Poseidone acconsentì e gli donò un bellissimo e possente toro bianco di 

gran valore. Vista la bellezza dell'animale, però, Minosse decise di tenerlo per le sue mandrie e ne sacrificò un 

altro. 

 Poseidone allora, per punirlo, fece innamorare perdutamente Pasifae, moglie di Minosse, del toro stesso. Ella 

riuscì a soddisfare il proprio desiderio carnale nascondendosi dentro una giovenca di legno costruita per lei 

dall'artista di corte Dedalo. 

Dall'unione mostruosa nacque il Minotauro, termine che unisce, appunto, il prefisso "minos" con il suffisso 

"taurus". 

Il Minotauro aveva il corpo umanoide e bipede, ma aveva zoccoli, pelliccia bovina, coda e testa di toro. Era di 

carattere selvaggio e feroce, perché la sua mente era completamente dominata dall'istinto animale, avendo la 

testa di una bestia”. 

Ecco la delicata riflessione di Riccardo: Io non centravo nulla.. Se solo ripenso a ciò che ho fatto, mi vien il 
voltastomaco. Tre anni! Tre lunghissimi anni .. 
Passati a riflettere e a vergognarmi. Un altro lampo squarcia il cielo e una pioggia dura come la pietra e pesante 
come neve cade al suolo. 
Mentre le gocce toccano i nostri volti e scorrono giù per le guance fino al mento, distinguo una 
goccia… di tristezza e sconforto scivolare sulla guancia. 
Tutto tace… solo il rombo del potente Zeus risuona in tutta Creta. 
Nonostante la tenera età è già alto come una torre e possente come una montagna. 
Rammento il giorno in cui venne alla luce; mai provai tanto dolore. 
Il suo grido era forte, ma nessuna lacrima cadeva dal suo viso, come se volesse annunciare al  
mondo di essere lì. Già ad un anno mi superava in altezza e alzava sua sorella con una mano. 
Mai riuscii ad insegnargli a parlare, solo qualche parola come: fame, mamma, Zeus. 
Quando crebbe l’odore di vacca si percepiva fino all’altra ala del palazzo. 
Amava giocare fuori, non so se ora ce la farà. 
Spesso mi portava animali o pezzi di legno come trofei, io gli passavo una mano sulla fronte e 
sentivo il pelo ispido pungermi le dita, ma in quei momenti quando lo guardavo sentivo una sorta di 
piacere che mi legava a lui. 
Nonostante fosse violento e irascibile con gli altri, con me era mansueto e dolce. 
Sento di avere un legame particolare. Ma comunque sbagliato. 
Feci di tutto per tenerlo con me, ma io ero l’unica persona che non assaggiasse e lo scorso anno  
divorò più di 20 persone. 
È giusto che vada così… È giunto il momento… 
Le catene sferragliano, le lance si alzano e gli intimano di entrare; nonostante la lontananza, riesco a 
percepire la sua rabbia e la sua disperazione, non mi perdonerà mai per questo. 
Mi volto e comincio a camminare, lo sento gridare e chiamare me. Sento le urla di mio figlio 
unite al rumore delle catene e a quello del grosso masso che sigillerà l’entrata, non posso fare a 
meno di esprimere le mie emozioni. 
Era pur sempre mio figlio… 
Così mi allontano, mentre lo sento ancora gridare all’interno del labirinto. 
Due metri di spessore e venti di altezza ci dividono, con un tetto di argilla e cera e comunque lui 
riesce ancora a gridare e a chiamare il mio nome… 
“Mamma! Mamma!!!”  
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ANDREA RICCARDI E’ IL NUOVO PRESIDENTE DELLA 

SOCIETA’ DANTE ALIGHIERI 

Il Presidente  della Società Dante Alighieri,  Andrea Riccardi, con il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella al Quirinale. 

 

La Dante tra i protagonisti degli Stati generali della lingua italiana 

Riccardi: 'La lingua italiana, risorsa per il futuro e non reliquia del passato' 
 
Il 17 e 18 ottobre a Firenze si sono svolti gli Stati generali della lingua italiana nel mondo. La 
sessione introduttiva è stata aperta dall'intervento del Vice Ministro degli Esteri Mario Giro, 
coordinatore dei lavori, ai quali sono seguiti quelli del Sindaco di Firenze Dario Nardella e del 
Presidente del Consiglio MatteoRenzi, del Ministro dell'Istruzione Stefania Giannini e della 
Presidente della Rai Monica Maggioni. Sono intervenute aziende, istituzioni, università e 
studenti che hanno scelto l'italiano, una lingua viva e soprattutto amata, come è stato 
ricordato in più occasioni. 
Il Presidente della Società Dante Alighieri Andrea Riccardi è intervenuto nella stessa 
sessione invitando a guardare all'italiano come 'risorsa per il futuro e non reliquia del 
passato'. Il Presidente ha tra l'altro ricordato che 'il quinto paese al mondo per 
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l'insegnamento dell'italiano è l'Egitto', puntando l'attenzione su un'area caratterizzata da 
equilibri demografici e geopolitici che impongono 'un salto culturale per una nuova 
promozione linguistica di qualità, fatta di professionalità più che di volontarismo'. 
 

Scommettere sull’italiano 

 

Lo scorso 18 ottobre si sono 
conclusi a Firenze gli Stati 
Generali della lingua italiana: 
concludere però non è il 

verbo adatto, perché già 
sappiamo di avere un 
appuntamento certo, oltre 
all’incontro di verifica del 
prossimo anno, per la terza 
edizione di questo 
importante evento 
nell’ottobre 2018. La parola 
d’ordine è proprio 
continuità: poter contare su una serie così cadenzata di incontri garantisce una reale 
possibilità di programmazione e verifica di quanto suggerito dai gruppi riuniti dal MAECI 
intorno al tema della promozione della lingua italiana nel mondo. In questa edizione è stato 
possibile infatti raccogliere le idee per le nuove aree di intervento e valutare l’effetto delle 
proposte messe in campo due anni fa (due su tutte: l’istituzione della classe di concorso per 
insegnanti di italiano come LS/L2 e la realizzazione del portale sulla lingua italiana, che 
presenta in modo organico i dati sulla nostra lingua nel mondo). 
Lo spirito che ha accomunato gli interventi di queste due giornate è stato di tipo fattivo: i 
cinque gruppi di lavoro si sono concentrati su argomenti diversi (italofonia, 
internazionalizzazione nelle università, uso delle tecnologie, certificazione, creatività), tutti 
affrontati però nell’ottica comune di individuare proposte operative (che a loro volta 
verranno sottoposte a verifica tra due anni). Un circolo virtuoso, dunque, che riporta 
prepotentemente all’attenzione degli addetti ai lavori l’urgenza degli interventi in favore 
della lingua italiana ma che allo stesso tempo, grazie al suggello istituzionale (apertura di 
Matteo Renzi, chiusura di Sergio Mattarella) rende visibile anche al grande pubblico la 
fortissima attrattività della lingua italiana: lingua viva, ma, soprattutto, come è stato più 

volte sottolineato, lingua amata. 
 
La richiesta di italiano nel mondo è sempre più alta (quasi 2.300.000 studenti rispetto al 
1.500.000 di studenti registrati nel 2014): una così grande dimostrazione di affetto deve 
essere ricambiata con un’offerta adeguata, sia a livello istituzionale (una comunicazione 
chiara e una burocrazia snella per chi arriva  in Italia; un’accoglienza su misura per gli 
studenti che si inseriscono nel sistema universitario italiano; una certificazione trasparente e 
funzionale) sia nell’offerta culturale (Rai, cinema, editoria), sia nella didattica (insegnanti 
sempre più preparati, capaci di combinare l’uso aggiornato della tecnologia con le capacità 
umane come mediatori culturali). Una scommessa su cui vale senz’altro la pena di investire. 
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Giosue  Alessandro Giuseppe Carducci è uno degli autori più 

conosciuti della letteratura italiana. La Società Dante Alighieri è 

particolarmente legata a questa figura: non solo partecipò 

attivamente al Risorgimento, ma fu tra i fondatori della nostra 

Istituzione. Risale al 1889 il 'Manifesto agli Italiani' scritto da 

Giuseppe Chiarini ma ispirato dallo stesso Carducci. Il manifesto 

fu firmato da 159 personalità della vita culturale e politica 

italiana.   

 

Il compito dato alla 'Dante Alighieri' da allora non è cambiato: 

"tutelare e diffondere la lingua e la cultura italiane nel mondo, 

ravvivando i legami spirituali dei connazionali all'estero con la 

madre patria e alimentando tra gli stranieri l'amore e il culto per la 

civiltà italiana". Proprio nel nome di Dante Alighieri si è compiuta 

l'unità linguistica e, conseguentemente, politica, dell'Italia; quel 

progetto, come disse il Presidente Ciampi nel discorso 

pronunciato nel 2004 per la consegna dei diplomi della 'Dante' 

agli studenti stranieri nel 2004, seppe suscitare "una coscienza e 

un progetto nazionali." 

Carducci, a Bologna nel 1890 per l'inaugurazione del 

Comitato locale, commentava così il 'Manifesto': "La Dante 

Alighieri non è né letteraria né politica, ma è qualche cosa di più 

nobile e di più alto: è una società nazionale che raccoglie tutti i 

partiti, che si propone non di aggredire alcuno, ma difendere ciò che 

è il nostro patrimonio più caro e la nostra speranza, la lingua e il 

sentimento della nazionalità italiana". 
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ASSETTO  
OPERATIVO DEL COMITATO  DELLA  DANTE ALIGHIERI DI 

PORDENONE 
 

 

Nella riunione del Consiglio Direttivo  sono state assunte delle deliberazioni in ordine 
all’assetto operativo del Comitato. 

 
Per prima cosa l’orientamento è quello di dare un forte ruolo al Consiglio Direttivo, 
espressione diretta della volontà di tutti i Soci. 
 
Di conseguenza ogni Consigliere potrà fare proposte sia per quanto riguarda le 
conferenze da tenere che per quanto riguarda i viaggi da effettuare. 
 
Le proposte dei Consiglieri avranno un primo vaglio da parte di un nucleo ristretto dei 
Consiglieri che compongono le Commissioni. Le decisioni finali saranno prese 
dall’Ufficio di Presidenza. 
 
 
La composizione dell’Ufficio di Presidenza è la seguente: 
 
     -     Presidente                                  Nemo Gonano 
     -     Vicepresidente-Tesoriere          Giuseppe Nogarino  
     -     Vicepresidente                           Daniela Quaglia 
                           
 

La Commissione cultura è così composta: 
 

                                         Pres.   - Donato Del Giorno 
  - M.Pia Di Maddalena 

                                           
 

La Commissione viaggi è così composta: 
 

Pres.  -  Gino Della Mora 
-  Gianni Lorenzon 

     -  Leopoldina Brunelli 
 

Revisore dei conti  -  Antonio Faggiotto 
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Rendiconto 2015 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

77 
 

BILANCIO DI PREVISIONE 2015 
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DOCUMENTO UFFICIALE  DEL 1889 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

79 
 

Certificazione PLIDA, preparazione ed esame 

La certificazione PLIDA valuta la competenza della lingua italiana come lingua straniera secondo una 
scala di sei livelli, da A1 a C2 in ordine crescente di difficoltà, corrispondenti ai livelli stabiliti dal 
Consiglio europeo ( cf Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue: apprendimento, 
insegnamento, valutazione - pubblicato a Milano da La Nuova Italia - Oxford, 2002). 
Il sistema comprende anche 2 certificazioni speciali: PLIDA junior e Business PLIDA. 
 
Livello di italiano - Base 
* Certificazione PLIDA A1 – Livello base 
* Certificazione PLIDA A2 – Livello elementare 
 
Livello di italiano - Autonomia 
* Certificazione PLIDA B1 – Livello pre- itermedio o di “soglia” 
* Certificazione PLIDA B2 – Livello intermedio 
 
Livello di italiano - Padronanza 
* Certificazione PLIDA C1 – Livello di “efficienza autonoma” 
* Certificazione PLIDA C2 – Livello di padronanza della lingua in situazioni complesse 
 
Candidati ammessi 
La certificazione PLIDA è rivolta a tutti gli stranieri . I candidati possono scegliere il livello che 
ritengono più vicino alle loro abilità: non è necessario aver sostenuto gli esami ai livelli più bassi, al 
fine di iscriversi a un determinato livello. Gli esami sono aperti a tutti: si consiglia comunque di 
contattare la scuola in anticipo per ricevere informazioni riguardo ai corsi di preparazione per l'esame. 
 
Struttura dell'esame 
L'esame consiste in quattro prove che verificano le competenze del candidato nelle quattro aree 
fondamentali della competenza linguistica: ascoltare, leggere, scrivere e parlare. La durata 
complessiva dell'esame va da un minimo di 100 minuti ad un massimo di 190 minuti per i livelli più 
alti. 
 
Il superamento dell'esame 
Per ogni prova, il punteggio massimo è trenta. Per superare l'esame, il candidato deve ottenere un 
minimo di 18/30 in ciascuna delle quattro abilità (ascoltare, leggere, scrivere e parlare). Il punteggio 
minimo complessivo per superare l'esame è quindi 72/120, mentre il punteggio massimo è 120/120. 
Un candidato che passa almeno tre delle quattro abilità ottiene un credito nelle competenze in cui è 
risultato idoneo - questi tre crediti possono essere utilizzati nella successiva sessione di esame, 
ripetendo solo l'abilità non ritenuta idonea. 
 
Risultati dell'esame e il rilascio del certificato 
I documenti d'esame vengono inviati dai vari centri di certificazione agli uffici centrali, dove vengono 
valutati entro 60 giorni dal ricevimento. 
 
L'Ufficio centrale invia i certificati per tutti i candidati che avranno superato l'esame 
Nel certificato sono riportati tutti i dettagli relativi all'esame del candidato: il livello, i voti ottenuti in 
ciascuna abilità linguistica e il punteggio complessivo. I dati personali dei candidati verranno utilizzati 
esclusivamente per il rilascio del certificato e non saranno pubblicati in qualsiasi forma, secondo la 
legislazione italiana sulla privacy (legge 675/96). 
 
 
Sessioni d'esame 
Gli esami si svolgono tre volte all'anno in date prestabilite che si applicano a tutti i centri. 
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GLI  ESAMI  PLIDA  “20-21 aprile.” 2016 
(PROGETTO LINGUA ITALIANA DANTE ALIGHIERI) 

 
Undici  candidati stranieri  hanno chiesto di sostenere gli esami di conoscenza della 
lingua italiana previsti per ottenere dalla Questura il certificato che permette il 
permesso di soggiorno prolungato in Italia (livello di conoscenza B2-C1). I livelli 
superiori, B2-C1 consentono l'accesso a lavori che esigono una certa qualificazione 
in quanto i soggetti devono avere rapporti interpersonali di maggiore rilevanza. La 
Dante Alighieri è stata riconosciuta dai Ministeri dell'Interno e degli Esteri come 
Società idonea a certificare ufficialmente, secondo le direttive europee, il livello di 
conoscenza della lingua italiana.  
  

 
Il Comitato provinciale della Dante Alighieri di Pordenone ha ottenuto dalla  Sede 
Centrale di essere Centro Certificatore di conoscenza della lingua italiana in linea 
con il Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri (PLIDA). 
Il responsabile del Centro Certificatore è lo stesso Presidente Nemo Gonano,  gli 
esaminatori e gli Intervistatori sono stati scelti tra docenti delle scuole secondarie 
Soci della Dante che prestano gratuitamente la loro opera.  
La stampa locale ha dato un giusto rilievo all’evento e il nostro Comitato è 
consapevole di avere dato un suo generoso contributo a regolarizzare le persone 
che sono venute qui da noi spinte dal bisogno e che nel medesimo tempo ci aiutano 
a risolvere i nostri problemi. 
    
 
 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2016 

 

81 
 

GLI  ESAMI  PLIDA  “18-19-20 maggio” 2016 
 
Trentasette   candidati stranieri  hanno partecipato agli esami di conoscenza della 
lingua italiana previsti per ottenere dalla Questura il certificato che permette il 
permesso di soggiorno prolungato in Italia. 
Sette per il livello A2 e ben 30 per il livello B1 
In questa immagine si può notare la notevole presenza di candidati pronti ad iniziare 
l’esame di “ ascoltare-leggere-scrivere” per il Plida e l’attesa per la prova orale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Grazie alle persone che hanno dato la loro gratuita  disponibilità e che hanno 
avuto il gradimento dalla Sede centrale a prestare la loro attività. 
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 Il nostro sodalizio 

Concludiamo con il commento riportato in apertura del quaderno 
Ogni Sodalizio è quello di rafforzarsi, di svolgere sempre migliori attività, in sostanza di 
rendere i Soci soddisfatti della loro appartenenza. Nel nostro caso alla Società Dante Alighieri 
che ha indiscutibili meriti legati alle sue finalità, alla qualità dei dirigenti che l’hanno retta nei 
suoi centoventisei anni di vita, alle funzioni svolte in Italia e in tanti Paesi del mondo. In 
primo luogo in favore degli italiani andati lontano dalla madrepatria e desiderosi di 
conservare la lingua e la cultura delle origini. In secondo luogo in favore di quanti, seppure 
stranieri, sono attratti dalle bellezze dell’Italia. 
 Stranieri attratti anche dall’immenso patrimonio di antichità delle cui vestigia abbiamo 
tutt’ora testimonianza, dagli inestimabili tesori d’arte conservati in città famose in tutto il 
mondo, basti pensare a Roma, Firenze o Venezia, ma anche in tante città o cittadine italiane 
meno note ma che non si finisce mai di scoprire ed ammirare per quello che custodiscono. 
Anche noi del Comitato di Pordenone dobbiamo sentirci orgogliosi di appartenere alla 
comunità linguistica e culturale italiana. Di altri aspetti legati all’attualità “ fia meglio tacer” , 
ma  sovviene ancora il nostro sommo Poeta quando, guardando alla società del suo tempo e 
alle lotte politiche intestine, pronunciava la celebre invettiva: “ Ahi serva Italia di dolore 
ostello, non donna di province ma bordello….”. A dimostrazione che i problemi e i motivi 
d’indignazione non sono, purtroppo, prerogativa del nostro tempo. Certi aspetti negativi non 
devono però giustificare la resa, il disimpegno, il lasciar andare le cose. Anzi:  è da persone 
avvedute, di cultura, mostrare quanto c’è di buono nella società attorno a noi. E di buono, di 
valido, di apprezzabile ce n’è tanto . Noi, nel nostro ambito, cerchiamo di vederlo, di metterlo 
in luce, di diffonderlo. In primo luogo attraverso le nostre Conferenze e attraverso i nostri 
Viaggi culturali. 
Cari Soci, se siete convinti di questo, rafforziamo la nostra compagine sociale. Diamoci un 
grande, ma non impossibile, obiettivo per il prossimo 2017: ogni Socio porti alla Dante un 
altro Socio, un parente, un amico, un conoscente. Faremo un regalo a lui ( o lei) che si troverà 
in un gruppo di persone per bene, e a noi stessi che avremo la soddisfazione di avere fatto 
un’azione positiva, anzi, lodevole. 
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Sede della Dante Alighieri di Pordenone 
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IL PADRE DELLA LINGUA ITALIANA 
Volto lungo, naso aquilino e fierezza intellettuale o lineamenti dolci e un animo più 
umano? Una lunga tradizione iconografica caratterizza i tratti di Dante; in 
occasione del 750° anniversario dalla nascita, ecco come i più grandi artisti hanno 
rappresentato il Sommo Poeta.  
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